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    Jack Chi?





    La cura per una rottura è l'avventura di una notte?




    Marissa Duplei ha un'unica missione. Tirarsi su, seppellire il ricordo del suo ex, e trovare qualcuno con cui lasciarsi andare a un po' di sano sesso. Ma il sexy e tatuato musicista metal Jack (come hai detto che è il suo nome?) non è certo la solita avventura di ripicca, per la ragazza della porta accanto.




    Le donne si lanciano ai suoi piedi, gli gettano lingerie sul palco e urlano il suo nome. Marissa non ha la minima idea della sua identità pubblica, ma anche se inizialmente non gli si getta tra le braccia, finisce comunque col gettare a terra la sua lingerie e urlare il suo nome.




     




    L'avventura di una notte andata alla rovescia.




    Un segreto da mantenere a tutti i costi.




    Una coppia proveniente da mondi diversi.




    Una seconda opportunità.




     




    Sarà la strada giusta verso l'amore?




     




    [image: Lisa-Gillis-Rock-Stars]




    Weathering Jack Storm




    Innamorarsi di Jack era facile, continuare ad amare un’arrogante rockstar, e allo stesso tempo adattarsi ad una nuova vita a Los Angeles, non lo era affatto.




    “JACK STORM Oltre la Tempesta” è il secondo libro della serie G Strings Set Rock Star Romance, lo spin off dell’amatissima serie rock romance Silver String. .




     


  




  JACK STORM


  Oltre la Tempesta
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  Innamorarsi di Jack era facile, continuare ad amare un’arrogante rockstar, e allo stesso tempo adattarsi ad una nuova vita a Los Angeles, non lo era affatto.
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  CAPITOLO 1




  “Mandami un messaggio appena arrivi! E chiamami subito!” Gli occhi di Olivia luccicarono e Marissa sentì le lacrime pungere i suoi mentre si abbracciavano sulla piccola veranda di casa sua.




  I nuovi bagagli con cui Jack aveva sorpreso Marissa e Tristan erano stracolmi e ben allineati lungo il corridoio, fin davanti alla porta d’ingresso. Dato che Jack non era riuscito a trovare un set di valigie in uno dei temi preferiti da Tristan, quest’ultimo sfoggiava pezzi di temi diversi; un borsone con le ruote delle Hot Wheels, uno zainetto di bandit e uno zaino con le ruote di Scooby Doo.




  Jack comparì in un frenetico andirivieni – modalità in cui era stato tutta mattina – e afferrò le tre borse di Tristan, prima di girare intorno a Olivia e Marissa con un sorriso. Nelle ultime ore non aveva fatto che sorridere e Marissa sapeva che era impaziente di essere a Los Angeles, e sembrava altrettanto impaziente di avere loro due con sé.




  Loro due. Loro. Noi. Parole che ancora non le suonavano familiari quando si parlava di loro tre come un piccolo nucleo familiare – anche se lei l’aveva sognato per così tanto tempo. Jack si piegò, spostando leggermente i suoi bagagli nel baule per far spazio ai loro, e quando lei staccò gli occhi dalle tasche dei suoi jeans, vide che un ampio sorriso si era fatto strada sul volto triste di Olivia.




  “Sono così felice per te, Rissa! Accidenti, che cosa farò senza di voi? Senza il mio piccolino?” Olivia aveva trascorso un intero quarto d’ora a salutare Tristan e a mostrargli come utilizzare la nuova App di disegno che gli aveva comprato e aggiunto sul suo tablet.




  “Mi prenderò cura di loro,” promise Jack, che nel frattempo era rientrato e aveva sentito quelle parole tristi. Si fermò persino per dare a Liv un veloce abbraccio. Olivia arrossì e dovette distogliere lo sguardo da lui mentre questi si piegava per prendere altri bagagli.




  Questa volta fu Marissa a sorridere con aria d’intesa. Liv poteva anche essere sposata, ma d’altronde chi era immune al fascino di Jack?




  “E tu abbi cura del mio cane,” disse Marissa ad Olivia. Bally li avrebbe raggiunti in California entro un paio di settimane, ma nel frattempo sarebbe rimasta con Liv. Tristan aveva trascorso un giorno intero insieme ad Olivia per scegliere dei giochi nuovi per Bally e aggiungerli alle altre cose del labrador in quella che sarebbe stata temporaneamente la sua casa.




  Guardare la faccia di Tristan all’aeroporto era esilarante come l’imminente viaggio. Marissa aveva volato soltanto un’altra volta prima di allora, ma questa esperienza si rivelò completamente diversa fin dall’inizio. Jack lasciò la strada principale che conduceva al terminal e, quasi subito, dei piccoli jet comparvero sull’asfalto e all’interno degli hangar aperti.




  “Riesci a leggere i numeri degli hangar?” chiese lui, mentre guardava oltre il parabrezza. “Dobbiamo trovare il quarantacinque, ma non vedo i numeri…”




  “Eccolo!” Marissa indicò una targa metallica che brillava sotto la luce del sole.




  “Hai il passaporto?” le domandò Jack, mentre si avvicinavano al numero designato.




  “Mi serve?” Le norme sulla sicurezza aeroportuale cambiavano di continuo, e Marissa fu colta dal panico nel pensare che forse c’erano stati dei cambiamenti per i voli interni.




  “Ti servirà,” rispose lui, sottolineando il ‘servirà.’ “Abbiamo dieci date europee nel prossimo tour.”




  Parcheggiando la macchina di fronte all’hangar quarantacinque, Jack aprì il portabagagli e uscì. Poi si caricò Tristan sulle spalle, prima di prendere più bagagli possibile. Marissa fece lo stesso e si diressero verso il piccolo ingresso sul retro dell’hangar.




  Prima che giungessero a destinazione, la porta si aprì di colpo e il padre di Jack avanzò verso di loro con un largo sorriso. Si salutarono velocemente e l’uomo insistette per portare le valigie al posto di Marissa, che rimase con solo la borsa a tracolla. Quando furono entrati, Jack mise Tristan sulla sedia vicino a sua madre e i due uomini uscirono per prendere il resto delle cose dalla macchina.




  “Ciao Marissa,” la salutò la madre di Jack, mentre attirava Tristan a sé in un caldo abbraccio. “E ciao Tristan. Sei pronto a volare su un aereo oggi?”




  Tristan fu subito coccolato dalla nonna, che lo riempì di baci, poi gli fu servita cioccolata calda e ciambelle. Mentre guardava nonna e nipote insieme, Marissa gettò nel cestino le buste di cioccolata e si preparò una tazza d’acqua calda, dove sciolse una busta di caffè istantaneo.




  La stanza era arredata come una confortevole lounge, ma invece di accomodarsi sui morbidi divanetti, Marissa prese a camminare avanti e indietro. Jack e suo padre stavano trasferendo i bagagli all’hangar vero e proprio, facendo avanti e indietro attraverso un'altra porta. Gironzolando intorno alla soglia, Marissa osservò ammirata il bianco jet scintillante e avrebbe voluto mostrarlo a Tristan, ma il bambino era immerso in una conversazione con la nonna.




  I bagagli erano allineati ordinatamente, dal più grande al più piccolo, e lei si chiese se fossero stati organizzati in quel modo per essere caricati a seconda del peso. Il riflesso che si rifrangeva sulla pista oltre l’ampia apertura era luminoso, e due uomini apparvero da quella direzione. Salutarono Jack e suo padre con una stretta di mano, e il più giovane dei due salì sull’aereo.




  “Mariss?” la chiamò Jack mentre camminava tra i bagagli, “Cosa vuoi tenere in cabina con te e di quale borsa ha bisogno Tristan?”




  Avanzando verso di lui, Marissa gli indicò le valigie in questione, e quando Jack cominciò a issare le altre sull’aereo, il ragazzo iniziò a stivarle nella coda dell’aeromobile.




  In quel momento, arrivarono la madre di Jack e Tristan. Interrompendo la conversazione che stava facendo, il padre di Jack s’inginocchiò davanti a Tristan e lo abbracciò. Poi scherzò sulla sua stampella, “Sembra che ormai questa non ti serva più! Sei pronto per buttarla via?”




  Tristan annuì con un timido sorriso.




  S’imbarcarono sull’aereo, Tristan di nuovo in braccio a Jack, e Marissa cercò di non restare a fissare inebetita i posti a sedere in pelle marrone moka, che comprendevano un lungo divano e due poltrone reclinabili. Le pareti rivestite in perline di legno e la soffice moquette facevano risaltare ancora di più la pelle di quella sorta di salotto. Notò immediatamente la sua roba sul divano, insieme a quella di Tristan e Jack, e fu proprio lì che loro tre presero posto.




  La madre di Jack si sedette in una delle grosse poltrone, e il padre si accomodò su quella dall’altra parte. L’aereo cominciò a rullare, preparandosi per il decollo, e Marissa cercò di gestire Tristan che, limitato dalla cintura di sicurezza, cercava di girarsi per guardare fuori dal finestrino dietro di lui.




  “Okay, mi sembra chiaro che abbiamo fatto le cose a rovescio qui,” disse Jack ridendo, e si scambiarono immediatamente i posti. Tristan si spostò nella poltrona dalla parte opposta di sua nonna, così poteva allegramente guardare fuori dal finestrino. Jack prese posto nello spazio in mezzo di fianco a Marissa, e suo padre andò ad occupare il sedile che era stato di Jack.




  Per qualche ragione, Marissa non riusciva a non sbirciare il padre di Jack. C’era qualcosa di familiare in questa famiglia, come se li conoscesse già, come se fosse già stata insieme a loro prima della notte precedente. Ad ogni modo, non diede importanza alla cosa, pensandola in modo un po’ fatalista. Lei era parte di loro, anche se con loro non si sentiva ancora a proprio agio.




  Tristan cominciò a dividere la sua attenzione tra il finestrino e il televisore affisso alla parete. Jack e suo padre parlavano e ridevano dei protagonisti bifolchi di un qualche nuovo reality. La madre di Jack era intenta a scrivere su un quadernino, quando non coinvolgeva Tristan in qualche conversazione.




  L’aereo atterrò all’aeroporto di Denton, nella periferia di Dallas. Procedettero allo sbarco mentre i loro bagagli venivano scaricati. Jack era appena riemerso dal bagno insieme a Tristan, quando una donna che doveva essere sulla cinquantina entrò nella lounge dell’hangar con una bussatina di cortesia.




  “Yoohoo?”




  Ancora una volta, Marissa percepì un ché inafferrabile di familiarità.




  La donna si presentò, tendendo la mano alla madre di Jack in modo formale. “Salve, sono passati anni, sono–”




  “Ma certo!” La madre di Jack salutò calorosamente l’altra donna. Mentre le presentazioni continuavano, Marissa si ritrovò a dover controllare il proprio stupore quando associò il nome della donna a quello di una celebre pop star del passato. La signora Loren proseguì solo per essere subito interrotta, “Questo è mio figlio Jacks–”




  “Oh cielo, eri solo un bambino l’ultima volta che ti ho visto!” La donna parlò enfaticamente e Marissa ebbe il piacere di vedere Jack diventare rosso. “E ora assomigli così tanto a tuo padre ai vecchi tempi! Matt aveva quegli stessi capelli scuri, quasi neri!” La pop star attempata proseguì, ma ora fu la madre di Jack ad arrossire, cosa abbastanza inusuale, e i suoi occhi brillarono d’irritazione. “Matt ha ancora i capelli neri o gli sono diventati grigi come a tutti noi? Non so tu, Jules, e questo tuo bellissimo colore rosso, ma i miei capelli sono grigi sotto a questo biondo!”




  “Ehm…” La madre di Jack sembrava riluttante a parlare di suo marito con la donna e deviò velocemente la conversazione. “Questo è il mio nipotino!” Tristan si stava nascondendo dietro a suo padre, e la nonna o spronò a farsi avanti..




  “Ooh, è la copia sputata di Jack l’ultima volta che l’ho visto. Non era al festival di Glasgow?” La donna stava parlando sopra a Tristan e, con fare protettivo, Marissa si avvicinò.




  “Questa è la fidanzata di Jack, Marissa.” La madre di Jack proseguì senza problemi, come se non fosse stata interrotta.




  “Ciao Marissa. Piacere di conoscerti–” A quel punto, la porta che conduceva all’hangar si spalancò e, come se la situazione non fosse già abbastanza confusa, il padre di Jack sembrò voler sgattaiolare fuori dalla stanza velocemente prima di essere notato. Ma era troppo tardi. “Matt Loren! Quanti anni sono passati! Quando il mio pilota mi ha detto che stavi volteggiando in attesa di una pista libera per atterrare non potevo crederci. Non potevo non fermarmi e salutare!”




  “Ciao, Tracy.” Il padre di Jack strinse una delle mani della donna tra le sue, ma l’ex pop star trasformò quel gesto in un abbraccio. Tirandosi indietro, Matt le chiese, “Cosa ti porta nella zona di Dallas?”




  “Ho appena fatto una pubblicità per dei cosmetici.”




  Le loro voci svanirono, mentre tutti i tasselli tornavano al loro posto, come in un puzzle dal quale Marissa non sapeva mancassero dei pezzi. La donna si congedò e un sollievo collettivo si diffuse nella stanza. Mentre Jack e la sua famiglia cominciavano a salutarsi, Marissa scrutò ancora una volta il padre.




  “Marissa.” L’uomo le circondò calorosamente le spalle con un braccio. “Prenditi cura di questi ragazzi. Che non si caccino troppo nei guai,” disse, facendo l’occhiolino a Tristan.




  “Tu sei Matt Loren!”




  Apparentemente colto di sorpresa da quell’esclamazione, l’uomo si allontanò abbastanza da guardarla in faccia. Poi si voltò verso Jack con un’espressione interrogativa.




  “Tu sei Matt Loren. Non riesco a credere di non essermene resa conto ieri sera! Tu sei Matt Loren!”




  Il padre di Jack cercava di controllare la piega divertita delle sue labbra. La madre di Jack lanciò uno sguardo strano a Jack, un’occhiata confusa a suo marito e uno sguardo di compatimento a Marissa. Il compatimento, Marissa lo comprese quando sentì per un momento la forza venirle meno nelle gambe, e si rese conto che il suo aspetto doveva riflettere lo shock che provava.




  Matt Loren era una leggenda del rock. I suoi pezzi erano rimasti sulla cresta dell’onda per decenni, dopo che ognuna delle sue band aveva smesso di fare tour. Le canzoni facevano parte della normale rotazione di brani sulle stazioni classiche e quelle di musica alternativa degli anni novanta.




  Cercando di riprendersi, Marissa, farfugliò alcune cose sulle due band per cui Matt Loren era più conosciuto, “Sono cresciuta ascoltando i Jewelweed e gli After Hours… Non riesco a crederci…è assurdo…”




  Gli occhi di Marissa cercarono quelli di Jack, ma lui era impegnato in una sorta di battaglia di sguardi con sua madre, la quale dovette aver vinto perché fu lui a distogliere lo sguardo per primo, rivolgendolo verso il pavimento.




  “Bene, ragazzi, vi accompagniamo all’aereo, così potrete essere a Los Angeles prima che faccia buio.” Dopo averle rivolto un caldo sorriso, Matt assunse il controllo della situazione.




  “La tua canzone ‘I could be’ è la mia preferita.” Sembrava che Marissa non riuscisse a smettere di parlare e, mortificata per aver prolungato quel momento imbarazzante, si affrettò verso la porta.




  I genitori di Jack sembravano riluttanti a lasciarli andare; i loro occhi continuavano ad indugiare amorevolmente su Tristan.




  “Questa è una sorpresa per quando arriverai a casa del papà.” Jules mostrò a Tristan una borsa colorata, poi la porse a Marissa, insieme ad un’altra. “E questo è per te e Jack, una sorta di benvenuto.”




  Accettando l’enorme borsa che le veniva offerta con un grazie, Marissa restò ad osservare mentre Matt e Jules Loren abbracciavano affettuosamente il suo bambino, e poi loro figlio. Poi, dopo aver dato un abbraccio veloce a Marissa, li ammonirono di salire a bordo così sarebbero “arrivati a casa prima che facesse buio.”




  Marissa assicurò Tristan alla stessa poltrona che aveva lasciato poco prima e, invece di prendere posto di fianco a Jack, si sedette nella poltrona opposta a quella di Tristan.




  “Vuoi qualcosa da bere?” chiese Jack mentre prendeva qualcosa dal mini bar, catturando lo sguardo di Marissa nella parete a specchio.




  “Io si!” esclamò Tristan, distogliendo gli occhi solo per un istante dalla borsa dentro cui stava rovistando. “Guarda mami!” In preda all’eccitazione quando scoprì l’intero assortimento di giocattoli gonfiabili, anelli d’immersione, e altri giochi d’acqua, Tristan gettò da una parte i costumi da bagno e il telo da mare di Bandit,.




  Con grande sorpresa del bambino, Jack estrasse un tavolino dal bracciolo del suo sedile e vi posò sopra due succhi di frutta. Qualche minuto dopo, sistemò un cocktail nel porta bevande del bracciolo di Marissa, poi tornò al suo posto con il proprio drink.




  “Perché non me l’hai detto?”




  “Detto–” Jack stava per dire ‘detto cosa?’ Quello, Marissa l’aveva capito. Ma quello che Jack vide sul volto di lei, lo convinse a rinunciare a quella tattica e usare invece i suoi stessi trucchi contro di lei. “Pensavo che lo sapessi.”




  “Come facevo a saperlo?” Nella sua agitazione, Marissa si piegò in avanti sul sedile, mentre gli rivolgeva quella domanda ridicola. “Quindi il tuo nome è Storm o Loren?”




  “Storm è un alias. Un nome d’arte.”




  “Quindi il tuo nome è ancora Loren.”




  “Jackson Matt Loren,” ammise lui con riluttanza e trangugiò il contenuto del suo bicchiere.




  Jack Storm. Marissa Storm. Tristan Storm. Si era ripetuta quel nome nella testa per giorni e ora era difficile abituarsi ad un nome completamente diverso. Jack Loren. Marissa Loren. Tristan Loren.




  “Ecco cosa non volevi dirmi l’altra sera.”




  Quando lui rimase in silenzio, come se volesse lasciar cadere la discussione, Marissa finalmente comprese e sollevò lo sguardo dalla manicure che Olivia l’aveva costretta a fare prima che incontrasse i futuri suoceri. Il cuore le martellò nel petto mentre la domanda successiva le usciva con lo stesso tono accusatorio della precedente.




  “Pensavi che ieri sera mi sarei comportata in modo imbarazzante con i tuoi se l’avessi saputo?”




  Quando questa sua speculazione fece affiorare sulle labbra di Jack una sorta di sorriso, quasi uguale a quello di suo padre, Marissa avrebbe voluto lanciarsi dall’altra parte della cabina e farglielo sparire a suon di schiaffi. Perché, ovviamente, si era comportata in maniera imbarazzante giusto mezz’ora prima, quando aveva scoperto la verità. Ora, era fu lei a lasciar cadere il discorso.




  Ignorandolo intenzionalmente, Marissa sbirciò nella borsa che le aveva dato la madre di Jack, trovando un enorme set di lenzuola e trapunte pregiate. Il biglietto che le accompagnava spiegava in tono scherzoso che l’arredamento di Jack era molto maschile e che magari quel regalo sarebbe stato sufficiente, finché non avessero avuto tempo di riarredare la casa secondo i gusti suoi e di ‘Jacks.’.




  Con la coda dell’occhio, notò che Jack stava guardando il set color crema e non poté fare a meno di chiedersi se sua madre fosse stata così sensibile da capire che un cambiamento della biancheria da letto, su cui c’erano state altre donne, sarebbe stato molto apprezzato. Infilando di nuovo tutta la roba nella borsa, Marissa afferrò il suo drink e lo ingollò.




  Quando si voltò nuovamente, Jack stava dormendo e lei si chiese se non stesse fingendo, dato che non sentiva quel russare leggero che di solito accompagnava il suo sonno. Se non si fosse sentita così agitata, avrebbe schiacciato un pisolino.




  La notte precedente aveva visto soltanto poche ore di sonno. Dopo che i loro genitori se n’erano andati, e lei e Jack si erano divertiti nella vasca, erano rimasti svegli ancora per un paio d’ore a coccolarsi.




  Il rombo di una turbolenza nella pancia dell’aereo spazzò via i suoi ricordi erotici e Marissa lasciò vagare il suo sguardo all’interno della cabina.




  Allora era questa la sua nuova vita? Aerei privati? Nomi famosi?




  La nuova sicurezza economica, che le permetteva di non dover assegnare mentalmente ogni centesimo del suo stipendio alle varie bollette e necessità prima ancora che i soldi arrivassero in banca, era in qualche modo controbilanciata da un’insicurezza che non comprendeva. Una sensazione che le era così estranea che, per un paio di volte, sia quel giorno che quello precedente, era stata sull’orlo di un attacco di panico.




  Costringendosi a fare lunghi respiri profondi, Marissa chiuse gli occhi davanti ai sontuosi arredamenti che la circondavano e al suo fidanzato bello come il peccato, mentre lottava per scacciare un altro attacco.




  CAPITOLO 2




  Quando l’aereo si abbassò velocemente, Tristan rise di gusto, come se si trovasse a bordo di una giostra a Disneyland. Con un lieve sussulto, le ruote entrarono in contatto rumorosamente con l’asfalto, rombando poi a velocità decrescente, prima di svoltare fuori dalla pista principale e dirigersi verso l’hangar designato.




  Attraverso l’altoparlante, il pilota annunciò il loro arrivo e il segnale delle cinture di sicurezza in cabina si spense.




  Dato che Tristan era al sicuro tra le braccia di Jack, Marissa afferrò gli effetti personali che aveva portato a bordo. Jack prese il proprio bagaglio. Mentre si spostava pazientemente da un lato per permetterle di passare e raggiungere la porta, lei gli indicò le borse che sua madre aveva dato loro. “Vuoi che–?”




  Scuotendo la testa in segno di diniego, Jack spiegò, “Qualunque cosa lasciamo qui verrà portata in macchina.”




  La macchina in questione era un SUV nero di lusso, che li aspettava con il portellone posteriore aperto, e su cui stavano caricando i loro bagagli. Proprio come aveva detto Jack, dopo che ebbe fatto un cenno di saluto all’autista, quest’ultimo s’affrettò verso la scaletta dell’aereo e ritornò portando con sé le varie borse. Tra le mani del ragazzo c’era anche la felpa con cappuccio che Tristan aveva insistito per indossare, solo per togliersela e buttarla da una parte a metà del viaggio.




  Quando il ragazzo la gettò sul sedile posteriore, facendola cadere ‘accidentalmente’ sulla testa di Tristan,  il bambino trovò la cosa molto divertente.




  Poi seguirono le presentazioni. Marissa strinse la mano all’uomo che le fu presentato come l’assistente di Jack, Dax. Visto da vicino, non doveva avere più di venticinque anni. Dax caricò le borse con i regali e chiuse il portellone, prima di mettersi al posto di guida.




  Jack armeggiò con lo sportello dalla parte del passeggero prima di accorgersi del proprio errore con aria imbarazzata. Tenne lo sportello posteriore aperto per Marissa, poi scivolò a sedere accanto a lei.




  “Dove andiamo?” chiese Dax, mentre guidava fuori dal grande aeroporto.




  “Chris.” Jack gli fornì solo un nome come destinazione, mentre si abbassava di lato per ascoltare Tristan.




  “È questa la Calli Fornya?” La domanda del bambino era dolce e timida. Anche se si era rivolto a Jack, gli occhi di Tristan cercarono il volto di Marissa per avere conferma all’affermazione di Jack.




  La risposta rese Tristan allegro e lei si voltò verso Jack per condividere con lui quel momento. Ma lui, dopo aver rivolto un veloce sorriso a Tristan, si voltò verso il finestrino a guardare la città immersa nei colori del tramonto.




  Dax sorrideva amichevolmente dallo specchietto retrovisore, mentre s’informava su come fosse andato il volo. Poi, la conversazione tra Jack e Dax cominciò a ruotare intorno a nomi e posti che lei non conosceva.




  Un quarto d’ora dopo, la macchina rallentò di fronte ad un grande cancello di ferro. Dax premette qualcosa sul telefono e il cancello si aprì. Quando la macchina si fermò, Jack aprì la portiera e uscì.




  Con una carezza ai capelli di Tristan e un’occhiata a lei, annunciò, “Torno subito,” e si diresse verso un’entrata laterale della casa.




  Infastidita perché Jack se n’era andato senza la benché minima spiegazione, Marissa rimase a osservare Dax mentre trasferiva le loro cose su un’elegante macchina sportiva parcheggiata dal lato guida.




  “Questa è la casa di Jack?” chiese Tristan mentre le si arrampicava in braccio per osservare il grande edificio in mattoni. Quando lei non rispose immediatamente, lui insistette, “È questa, mamma?” Probabilmente il bambino interpretò il nervosismo della madre come rabbia nei suoi confronti per averla chiamata col nome abbreviato, perché s’affrettò a correggersi, “Mammina.”




  “Non lo so, tesoro.” Le dita di Marissa s’infilarono tra i suoi capelli, sistemando le ciocche che Jack aveva arruffato.




  In preda all’agitazione, Marissa scese dalla macchina per familiarizzare meglio con l’ambiente circostante.




  Dax era abbastanza vicino da aver sentito la domanda di Tristan e, mentre scaricava gli ultimi bagagli dal SUV, parlò attraverso l’apertura del baule. “Questa è la casa di Chris Platt.” Quando lei lo guardò perplessa, lui rallentò il passo verso la macchina. “Il chitarrista dei Jackal.”




  Sentendosi un’idiota perché non conosceva i membri della band, Marissa scosse la testa come per schiarirsi le idee. “Naturalmente.” Aggiungendo una risatina falsa, mentì, “Dev’essere il fuso orario.”




  Dax richiuse il baule della macchina elegante e solo allora lei notò la targa personalizzata sopra il paraurti.




  J-A-C-K-A-L




  La conferma che la macchina apparteneva a Jack arrivò un istante più tardi. Jack riemerse dalla casa in compagnia del chitarrista che era, se possibile, sexy quasi quanto lui.




  Fermandosi di colpo, Chris sembrò abbagliato dall’aspetto di lei,  facendola avvampare per quella lusinga. Il saluto dell’uomo fu una specie di enigma. “Ora capisco perché non voleva che venissi a conoscerti!”




  Marissa rivolse una breve occhiata interrogativa a Jack, ma lui era piegato all’interno della macchina e lei s’affrettò a distogliere quelli che sapeva essere occhi famelici dal suo posteriore.




  Dopo averlo visto caricare e scaricare roba per tutto il giorno, la sua libido cominciava a risentirne. Era pronta a sbatterlo contro al muro. Eppure, a causa della vibrazione strana che percepiva nell’aria, era anche arrabbiata con lui.




  Chris ricominciò ad avanzare, poi le appoggiò delicatamente le mani sulle spalle. “Benvenuta a Los Angeles! Siamo tutti felici di averti qui!” Piegandosi in avanti, la baciò sulle guance prima che lei potesse prender fiato o chiedersi perché Jack avesse scoraggiato le presentazioni con il suo collega e amico. “Dovessero mai servirti consigli su come gestire questo stronzo fuori di testa,” Chris indicò Jack con un gesto plateale, “io sono l’uomo che fa per te.”




  “Dannazione Platt,” bofonchiò Jack mentre si raddrizzava. “Tornatene nella tua gabbia, amico…”




  “Oh ti piacerebbe, eh?” Chris stava battendo il pugno con Dax. “D’accordo, amico. Portala a casa. Nascondila al mondo.”




  Jack le lanciò un’occhiata indecifrabile, mentre percorreva i pochi passi verso il SUV e Tristan. “Pronto, piccolo?”




  “Oh cazzo! Questo è forse–!” Chris parve di nuovo scioccato, questa volta da Tristan.




  “Occhio alle parole…” Jack avvertì l’amico.




  “Voglio dire, oh cielo. Ragazzino! Sei tale e quale a–” Apparentemente imbarazzato, Chris s’interruppe e spostò nervosamente lo sguardo da Jack a Marissa.




  “Al suo papà?” intervenne lei che, per qualche ragione, si sentiva a proprio agio con Chris.




  “Si.” Chris batté il pugno anche con Tristan, e la sua attenzione era ancora sul viso del bambino quando si voltò di lato e disse, “Non ero sicuro che lui—bè, che sapesse.”




  Jack scosse la testa e scambiò un’occhiata con Dax, come a voler dire silenziosamente, ‘Vedi perché non lo volevo qui?’ Ad alta voce chiese invece a Dax, “Allora, torni a casa con noi o cosa fai?”




  “Se non hai bisogno di me, ho delle cose da fare.”




  “Certo. Ehi, grazie per il passaggio.” Jack prese fuori Tristan dal SUV, portando lui e la sua stampella in braccio fno alla macchina, anche se si trattava solo di pochi passi, e Marissa ammirò la sua sensibilità nei confronti del figlio. In quel periodo, Tristan usava a malapena una stampella, ma si sentiva comunque in imbarazzo a camminare davanti a persone nuove.




  Dato che era ovvio che avrebbero preso la ‘Jackalmobile’, Marissa raggiunse il lato del passeggero, ma trovò la portiera chiusa a chiave. Invece di aprirla dal posto di guida, Jack si precipitò da lei e, da vero galantuomo, le aprì la portiera.




  Dopo essersi scambiati qualche battuta di congedo, Chris sparì in casa. Jack impartì un comando con voce ferma e il motore della macchina si mise in moto. Quasi percependo lo stupore di Tristan, Marissa si voltò verso di lui e, neanche a dirlo, lo trovò con gli occhi spalancati.




  “Papi ha usato una chiave?” I suoi occhi colmi di stupore si restrinsero con fare sospetto mentre tentava di risolvere quel mistero.




  Jack sorrise, ma ancora una volta non condivise quel sorriso con lei. Mentre seguiva il SUV fuori dalla rotonda, parlò di nuovo con la sua auto, finché la musica non cominciò a pompare dalle casse.




  Le tortuose stradine residenziali  sfociarono su un ampio viale. Jack s’immise sull’interstatale, mentre i lampioni cominciavano ad accendersi e i fanali delle macchine erano incolonnati a pochi centimetri di distanza gli uni dagli altri. Tristan si addormentò.




  Pian piano le ombre cominciavano a confondersi col grigio del crepuscolo che volgeva verso la notte. Marissa poteva tollerare il silenzio tra di loro. Anche se era una cosa insolita, erano comunque entrambi stanchi.




  Quello che non le piaceva era il sentirsi invisibile. Lui non dava segno di notare la sua presenza in alcun modo e lei si sentiva troppo insicura in merito a quel viaggio e a quel loro nuovo rapporto per lasciar correre la cosa senza un confronto.




  “C’è qualcosa che non va?” Spostandosi leggermente sul sedile, Marissa osservò il profilo di lui.




  “Che non va?” Lui incontrò brevemente il suo sguardo, ma non le appoggiò una mano sulla gamba e non fece nessuno dei suoi gesti tipici.




  “Cosa c’è che non va?” Quella domanda tranquilla era piena di determinazione e Marissa spostava lo sguardo da quella strana città caotica che sfrecciava fuori dal finestrino alle emozioni che affollavano il volto di Jack.




  “Nulla.” Lui continuava a negare tranquillamente. 




  “È da quando siamo atterrati che sei strano.”




  “Non c’è niente,” insistette lui. Proprio quando lei si era quasi convinta di essere paranoica, lui sbottò. “È  solo che—sei andata fuori di testa per mio padre!”




  Rimasta senza parole per la sorpresa, finalmente Marissa ritrovò la voce. “Era un po’ difficile non farlo! Quando la verità mi è stata messa davanti agli occhi in quel modo! Come una bomba!”




  “Lo so.” Il suo tono sembrava colpevole e pieno di rimorso. “Ma diamine, Mariss, credevo gli chiedessi l’autografo o qualcosa del genere!”




  “Mi ha colto alla sprovvista! Cavolo, Jack!”




  Forse lui era imbarazzato dal suo comportamento? Questo pensiero feriva i suoi sentimenti. Intensamente. Fino a quel momento, non aveva visto altro che un Jack che si faceva in quattro per essere attento ai suoi sentimenti e a quelli di Tristan.




  Fremendo di rabbia in silenzio, Marissa cercò di ricacciare indietro le lacrime. Qual era il suo problema col pianto ultimamente? Perché era sempre sull’orlo delle lacrime? Lei era più forte di così. Con rinnovata ostinazione, si ricompose e, tanto per non farsi mancare niente, lasciò che un’espressione imbronciata le corrugasse le sopracciglia.




  Questa volta, invece che dare comandi vocali allo stereo, Jack allungò un dito ad abbassare il volume.




  “Immagino che la cosa mi disturbi perché ti piace tanto la sua musica e non la mia.” La sua voce roca era tranquilla, quasi lamentosa.




  Gli occhi di Marissa si asciugarono all’istante e, allibita, si voltò di scatto verso di lui. Come accadeva ormai spesso, ed era una cosa a cui si stava abituando, trovò una delle espressioni lunatiche di Tristan che oscurava i lineamenti sul volto di suo padre. Probabilmente non era giusto per Jack che, grazie ai molti anni di esperienza con i cambi d’umore di Tristan, in occasioni come questa, lei riuscisse a leggere dentro di lui come un libro aperto.




  “A me piace la tua musica,” protestò lei. Anche se sembrava stupido rassicurare un adulto su cose così banali, lo capiva. Molte volte non si era sentita un’adulta lei stessa, specialmente quando erano coinvolte le persone che amava. Quanto era stata infantile nella sua impresa ‘alla conquista di Jack.’ Per dare maggior enfasi, ripeté con tono deciso, “Mi piace la tua musica.”




  “No. Per niente.”




  “Questo non è vero! Smettila di dire così! Ho tutto della tua musica!”




  “Non ascoltata,” mormorò lui.




  “Cosa?”




  “Guarda la tua playlist. La mia roba ha la metà degli ascolti delle canzoni—degli altri…”




  Disorientata, Marissa riuscì solo a guardarlo, certa che fosse stato lì lì per dire, ‘metà degli ascolti delle canzoni di mio padre,’ e poi all’ultimo secondo avesse terminato la frase in maniera diversa.




  “Jack…” La sua voce si affievolì nell’esitazione, momentaneamente sopraffatta dall’intera conversazione e dal fatto che lui non la guardasse negli occhi. In quel momento, la sua espressione era uno specchio di quella di Tristan il giorno in cui aveva capito che lei aveva buttato via alcuni dei suoi tanti scarabocchi artistici attaccati al frigo con le calamite. “Jack, non è vero…”




  “Senti, non importa. Vuoi fermarti a mangiare qualcosa o preferisci andare a casa e portare a letto Tristan?” Gli occhi di lui rimasero incollati alle luci della città al di fuori della loro bolla.




  Il modo in cui lui aveva detto casa accese una piccola scintilla nel cuore di Marissa, eppure si sentiva come se un pezzetto le fosse stato spezzato perché, senza volere, aveva ferito i suoi sentimenti. Quello che aveva detto lui era vero. Non le piaceva il suo genere musicale e l’unica ragione per cui ascoltava il suo gruppo era per sentire la sua voce.




  L’idea di lui che scorreva la sua playlist, cercando le proprie canzoni, sperando nella sua approvazione, la fece sentire amata. La consapevolezza che ciò che aveva trovato l’aveva ferito le spezzò il cuore.




  “Importa, invece.” Ignorando la sua domanda sul cibo, gli spiegò, “Per settimane, dopo il nostro incontro, ho scaricato ed ascoltato qualunque album in commercio dei Jackal. Quando ho scoperto di essere incinta, ero come ossessionata dalle tue canzoni, le ascoltavo ventiquattr’ore su ventiquattro, sette giorni su sette. Poi, non sono più riuscita a farlo. Faceva troppo male. Non alle mie orecchie; al mio cuore. Eppure, a volte, le ascoltavo lo stesso…” L’abisso di solitudine nei suoi ricordi si fece improvvisamente forte. “Forse in questi ultimi due anni non le ho ascoltate in macchina mentre andavo al lavoro, ma ho passato notti ad ascoltare quegli album, solo perché così potevo sentire la tua voce.”




  Quelle parole attirarono l’attenzione di lui, e lo sguardo supplicante di lei affondò nel suo, sincero e cupo. Facendo scorrere un dito sul caldo denim che era come una seconda pelle su di lui, Marissa lo stuzzicò, “Andiamo a casa così posso andare fuori di testa per te…”




  CAPITOLO 3




  J ack rallentò e il cancello in ferro battuto si aprì. L’illuminazione esterna e le luci provenienti da alcune finestre permettevano di vedere soltanto scorci ombrosi di una casa che sembrava essere una struttura di pietra e vetro su vari livelli.




  “Casa dolce casa,” disse lentamente Jack, ma il dolce sorriso che rivolse a Marissa non riuscì a calmarle i nervi.




  Jack stava imparando velocemente a riconoscere le emozioni che si celavano dietro qualunque cosa vedesse nel volto di lei, o forse sapeva che un bacio era un rimedio anche solo temporaneo per qualunque cosa, o quasi.




  Le sue labbra si mossero dolcemente sopra quelle di lei come a volerla rassicurare, come a volersi scusare, come a voler sugellare questa nuova fase, o forse semplicemente per baciarla. Marissa non sapeva perché l’avesse baciata, ma non le importava. La lingua di Jack le solleticò le labbra, prima di insinuarsi nella sua bocca. Quando le dita di lei si chiusero istintivamente a stringergli la nuca, pensò di averlo sentito sorridere.




  Con la mano appoggiata sul sedile di lei per sostenersi mentre si piegava, Jack si spostò quando Marissa lo raggiunse a metà strada e s’infilò tra i suoi capelli.




  Jack baciava come nessun altro che avesse mai conosciuto. E, suo malgrado, ne aveva conosciuti molti. Marissa gemette sommessamente, mentre si stringeva di più a lui e, quando di riflesso cominciò a succhiarlo, lui grugnì, dimenandosi sul suo sedile.




  Quel suo leggero movimento le fece pensare a ciò che l’aveva provocato e le fece venire in mente l’immagine di lei che apriva la zip di quei jeans costosi, in quella macchina molto costosa, offrendogli tutte le promesse racchiuse in quella parte del bacio.




  Leggendo i pensieri a luci rosse che le passavano per la mente e interpretando le intenzioni di quel bacio malizioso, la gola di Jack produsse quel suono speciale che emetteva ogni volta che lei lo baciava così in altre parti del corpo.




  “Siamo a casa di Jack?”




  Tutte le volte che Marissa aveva immaginato un momento come quello, aveva sempre previsto che si sarebbero staccati con imbarazzo. Tristan non aveva mai visto neanche un piccolo bacio.




  Quello che invece successe fu che il suo corpo si ribellò perfino all’interruzione da parte di suo figlio e rubò qualche istante in più di vicinanza a lui. Jack fu il primo ad allontanarsi, ma in quel modo che stava diventando la regola, facendolo così lentamente da darle la possibilità di resistere.




  “Sì, T.J., siamo qui,” rispose Jack, mentre registravano il volto assonnato e contrariato di Tristan.




  Il broncio sparì velocemente quando Jack uscì dalla macchina e piegò in avanti il sedile per tirarlo fuori e prenderlo in braccio. Mentre li seguiva lungo una ripida curva di gradini in pietra, gli occhi di Marissa cercarono quelli del figlio, ma tutto il malumore era scomparso da quelle profondità innocenti.




  La targhetta sopra la maniglia decorativa della porta si sollevò con una leggera pressione del pollice di Jack, rivelando un tastierino numerico. Davanti agli occhioni pieni di stupore di Tristan, Jack digitò alcuni numeri e aprì la porta.




  Da vero gentiluomo quale era, anche a quell’ora tarda della notte e con un bimbo di venti chili in braccio, posò una mano sulla vita di Marissa, cedendole il passo.




  Proprio al centro dell’ampio ingresso, c’era un tavolo con tutta la posta impilata, cosa del tutto simile a quello che aveva lei nel suo atrio assai meno elegante. Sulla sinistra, vi era una scala a chiocciola che risaliva attaccata al muro. Sulla destra, uno splendido divano fece restare Tristan nuovamente a bocca aperta.




  La fodera del divano era pelosa e nera. Una lunga coda si estendeva da uno dei braccioli ricurvi, mentre dall’altro fuoriusciva la testa di una pantera ringhiante, con baffi e zanne compresi. Naturalmente, le gambe del divano avevano la forma delle zampe di una pantera.




  L’eco intermittente di un abbaiare acuto riempì la stanza.




  “Rusty! È Rusty, Mamma! Rusty!”




  Jack si barcamenò per tenere stabile Tristan mentre lo metteva a terra, poiché questi si dimenava, e passò a Marissa la sua stampella in un gesto automatico. Di solito, quando era a cavalluccio sulle spalle di Jack, Tristan si teneva in equilibrio mentre lei gli passava la stampella, ma quella notte, il bambino gliela strappò di mano precipitosamente.




  Stupefatta, Marissa rimase a guardare mentre il tutore toccava a malapena terra tra un passo e l’altro del bambino. Tristan stava praticamente camminando. Avrebbero avuto bisogno del fisioterapista per poco tempo.




  Gli occhi di Jack incontrarono quelli di lei e proprio nel momento in cui lei percepì che erano sintonizzati su quell’emozione condivisa, un forte rumore di metallo che entrava in collisione col pavimento li strappò da quella sorta di trance.




  Il suono che seguì fu il rumore sordo del corpicino di Tristan che cadeva a terra. A fare da sottofondo, l’abbaiare incessante di Rusty, mentre entrambi s’inginocchiavano di fianco al bambino, che si lasciò andare ad un lungo piagnucolio.




  Prima che potessero aiutarlo, Tristan si sollevò a sedere e imprecò, “Cazzo!”




  Gli occhi allibiti di Jack si fiondarono sul volto di Marissa, poi si strinsero in due fessure, mentre rifletteva. Gli occhi di lei dovevano aver fatto la stessa cosa perché lui si difese, “Non sono stato io!”




  “Bè, di sicuro non sono stata io…” Non che lo avrebbe mai ammesso. Quella parolaccia le era sfuggita occasionalmente, quando si trovava vicino al figlio.




  Tristan si stava massaggiando il gomito e lei gli chiese, “Vuoi che gli dia un bacino?”




  Marissa posò un paio di baci nell’area del gomito di Tristan e Jack controllò che non vi fossero ferite visibili, poi aiutò il bambino ad alzarsi e gli passò un braccio intorno alle ginocchia, sollevandolo. Allungandosi oltre la barriera, prese in braccio Rusty.




  Nonostante non fosse più un cucciolo, il cagnolino era ancora quella palla di energia che Marissa ricordava. Una volta che si fu calmato tra le braccia di Jack, Rusty lanciò un’occhiata a Tristan e gli diede persino una leccatina sulla mano con cui lui lo stava grattando dietro le orecchie.




  Jack oltrepassò il cancelletto e spiegò che, dato che si erano verificati alcuni incidenti, ogni volta che usciva di casa Rusty restava confinato dietro quella barriera oppure veniva messo nel suo trasportino.




  Seguendolo, Marissa scavalcò il cancelletto e si ritrovò in un’enorme cucina moderna.




  Dopo aver messo Tristan a sedere sul bancone, Jack gli mise Rusty in braccio e poi si diresse verso il frigorifero. “Hai fame?”




  Optarono per una pizza surgelata e mentre Jack ne preparava due e le metteva in forno, Marissa controllava Tristan con Rusty, teneva d’occhio ogni mossa di Jack e osservava la bellissima stanza.




  Il lampadario pendeva da un alto soffitto. Gli elettrodomestici in acciaio inossidabile e i mobili di legno pregiato spezzavano la distesa nero scintillante dei banconi. Oltre la grande porta scorrevole in vetro, che era due volte l’altezza di Jack, la notte era nera come la pece. Il pavimento aveva le stesse mattonelle dell’ingresso e sembrava estendersi fino alla stanza adiacente, che si trovava un gradino più in basso.




  Marissa lanciò un’occhiata a Tristan e si chiese come sarebbero andate le cose con tutte quelle scale e le stanze a livelli sfalsati, finché il bambino non avesse cominciato a camminare meglio.




  Anche se l’idea era stata di Jack, la presenza di Rusty sul bancone della cucina non le sembrava una cosa troppo igienica, così fece spostare Tristan e il cagnolino su una delle sedie intorno al tavolo. Jack fischiettava mentre tagliava la pizza a fette e le labbra di Tristan si contraevano mentre tentava di riprodurre quel suono sfuggevole.




  “Vuoi guardare la TV mentre mangiamo?”




  Il piccolo televisore a schermo piatto all’angolo della sala da pranzo si accese con un colpetto al telecomando e Jack, indossati i guanti da forno, portò uno dei grandi taglieri sul tavolo, disponendolo in modo che fosse a portata di mano di Tristan. Poi prese il cane dalle ginocchia del bambino e lo posò a terra. Marissa seguì lo sguardo di Jack verso un angolino della stanza e vide un distributore di cibo per cani.




  L’uomo premette un interruttore sulla parete della stanza mentre passava e l’oscurità al di là del vetro s’illuminò per un istante, prima che lui rispegnesse di nuovo la luce, lanciando uno sguardo allarmato a Tristan.




  Marissa non riuscì a trattenere il sorriso che le incurvò le labbra. Jack stava imparando in fretta ad essere genitore. L’immagine fugace di una piscina buia era passata inosservata agli occhi di Tristan, che era impegnato a cambiare i canali del televisore.




  Jack diede ulteriore prova delle sue nuove capacità genitoriali quando porse a Tristan una salvietta per pulirsi le mani prima di mangiare.




  Poi si sedette sulla sedia vicino al bambino e mangiò una fetta di pizza. Marissa trovò quasi surreale mangiare pizza surgelata in una cucina che sembrava creata per consumarvi pasti d’alta cucina in compagnia di una rockstar seduta di fronte a lei.




  Una rockstar che era il padre del suo bambino e che era diventata parte integrante della sua vita. Per qualche ragione, il loro rapporto sembrava oscurato da quella giornata e dalla casa di lui, ma questo non le impedì di gettarsi sulla pizza con insolita voracità, mangiando come se non ci fosse un domani.




  Arrivata quasi alla fine della sua terza fetta, Marissa cominciò a masticare più lentamente e spostò lo sguardo dagli spettacolini di Tristan a Jack, trovandolo intento a guardarla con un’espressione compiaciuta. Tuttavia, lei era tutt’altro che contenta, se pensava al motivo per cui erano rientrati in California così velocemente.




  “Il party di domani per l’uscita dell’album…” Posando nel piatto quel che restava di quella bomba di calorie extra, Marissa ricordò la loro conversazione di poco prima sull’evento. Le sue domande. Le risposte di lui. Il piano. “Sei sicuro che riuscirò a trovare un vestito così in fretta?”




  “Naturalmente. Sei a Los Angeles,” disse lui, scrollando le spalle. “Semplicemente preparati per uscire intorno a mezzogiorno. Non dovremo andare al party fino alle nove.”




  “Alle nove?”




  “I giorni cominciano e finiscono più tardi qui,” Jack sorrise.




  Tristan non prestava loro alcuna attenzione, intento com’era a mangiare la pizza mentre guardava la TV e Marissa approfittò di quella semi privacy. “Sono nervosa all’idea di lasciarlo così presto.”




  “Saremo a venti minuti da qui. Sai che non te lo avrei nemmeno proposto, se non sapessi di lasciarlo in buone mani. Mia zia è molto responsabile. Te lo giuro.”




  La zia di Jack avrebbe badato al bambino. Tuttavia, era difficile per Marissa lasciarlo con qualcuno che non aveva mai visto prima. Specialmente quando quel qualcuno si chiamava Candi. Il nome non si sposava certo bene con l’idea di responsabilità.




  Marissa si trattenne dal fare commenti in merito, così come si morse la lingua per non dire niente sul modo di conservare gli avanzi di pizza di Jack. Dopo aver riposto le fette rimaste in uno dei cartoni, le aveva messe in frigo e aveva gettato la spazzatura.




  Lei mise ciò che rimaneva della sua terza fetta di pizza nella ciotola di Rusty, poi raccolse i piatti sporchi. Jack si voltò e glieli prese dalle mani, posandoli nel lavandino.




  Si diressero verso la stanza adiacente e mentre entravano nel salotto incassato, Jack prese Tristan per mano. Vedendo l’enorme televisore, Tristan chiese, “Attaccheremo qui la mia Xbox?”




  “C’è già un Xbox. Domani quando ti svegli, tireremo fuori tutti i tuoi giochi,” promise Jack.




  “Dov’è la mia camera?” Tristan si guardò intorno nell’ampio soggiorno e i suoi occhi si soffermarono su un passaggio a volta che portava a quello che sembrava essere un corridoio. “C’è la TV in camera mia?”




  A volte, Marissa si preoccupava che Tristan fosse un po’ troppo ossessionato dalla televisione. Allo stesso tempo, un’altra parte di lei sapeva che una volta che avesse cominciato a camminare correttamente, un mondo completamente nuovo avrebbe monopolizzato la sua attenzione.




  “Naturalmente.” Il volto di Jack s’illuminò col suo splendido sorriso, ed era chiaro che fosse eccitato riguardo alla camera di Tristan.




  Marissa sentì lo stomaco contorcersi in un fascio di nervi come accadeva talvolta, quando vedeva che Jack amava il loro bambino tanto quanto lei e quando ricordava che Tristan apparteneva anche a Jack. Cosa sarebbe successo se le cose tra lei e Jack non avessero funzionato? In quel caso, avrebbe perso Tristan per metà, ed ecco che,a quel pensiero, il panico dei giorni appena passati si ripresentava.




  La falcata normale di Jack si accorciò notevolmente mentre si adeguavano entrambi al passo di Tristan. Il corridoio li riportò all’ingresso principale e invece che aprire una delle varie porte presenti, Jack sembrò dirigersi verso il grande scalone.




  Il pensiero che la camera da letto potesse essere al secondo piano le era venuto in mente quando aveva visto le scale, ma la caduta di Tristan gliel’aveva fatto dimenticare. All’improvviso, l’idea che ad un certo punto Tristan potesse tentare di fare le scale da solo le sembrò terrificante.




  Invece di prendere in braccio il bambino, Jack si fermò e rivolse loro uno sguardo misterioso, mentre allungava la mano verso il rivestimento in legno. Con una piccola spinta, il pannello si aprì, rivelando…




  Un piccolo ascensore.




  Gli occhi di Tristan erano spalancati mentre vi entravano tutti insieme e Jack tirò il panello con una maniglia posta all’interno. La metratura era stata chiaramente pensata per due persone al massimo e poiché il corpo di Marissa era premuto contro quello di Jack, il suo cuore cominciò a battere in quel modo speciale in cui batteva per lui, solo per lui. Tristan schiacciò il bottone e una porta che somigliava a quella di una gabbia si chiuse con un sibilo, e furono trasportati al piano superiore. Questa volta, uscirono attraverso quello che sembrò essere un armadio.




  Un cancello del tutto simile a quello di Rusty bloccava l’accesso alle scale e Marissa sapeva che ad un certo punto avrebbe chiesto a Jack se l’avesse installato apposta per la sicurezza di Tristan, o se fosse stato lì da sempre per Rusty.




  “Questa casa è troppo forte!” Tristan si fermò per chiudere la porta che nascondeva l’ascensore e mentre loro due si sorridevano sopra la sua testolina, Marissa notò molto più di una semplice scintilla negli occhi di Jack. Doveva esserci molto di più oltre all’ascensore e i suoi sospetti furono confermati quando si fermarono davanti ad una porta con il nome di Tristan scritto verticalmente in lettere colorate.




  Gli occhi di lei seguirono quelli di Jack verso il volto del loro bambino mentre questi apriva la porta e il sussulto che seguì, insieme ai suoi occhioni spalancati, fu tutto ciò che servì a Marissa per capire che la stanza era spettacolare.




  Come aveva fatto Jack ad organizzare tutto così velocemente? Il letto a forma di macchina che Tristan voleva da mesi era il punto focale della camera. Invece di abbassarsi fino al pavimento, dava l’illusione di essere sollevato su un cric da meccanico. Sotto al letto c’erano un paio di pouf. Le cassettiere avevano la forma di armadietti per gli attrezzi da officina meccanica. Il televisore era grande quasi come quello del salotto al piano di sotto.




  Le macchine, in un modo o nell’altro, erano il tema della stanza. Mentre Tristan correva verso il suo letto, Marissa lo osservò accigliata, specialmente quando il bambino si appoggiò alla sua stampella e cominciò a salire la scaletta.




  Con fare protettivo, Marissa coprì la distanza tra lei e il piccolo e Jack la seguì. Forse in uno slancio di ottimismo, o forse per mettersi sulla difensiva, le spiegò, “Vista la velocità con cui fa progressi, ho pensato che non sarebbe stato un problema. Guarda questo.” Recuperando un pezzo di plastica sagomato dal punto in cui si trovava contro la parete lo attaccò al letto, creando uno scivolo.




  “Mamma! Questo letto è troppo fico!”




  D’accordo con lui, Marissa sorrise e questa volta non vi fu alcuna gelosia per il fatto che Jack avesse di gran lunga sorpassato la stanza a tema che lei aveva comprato a Tristan con una parte notevole del suo stipendio.




  Jack gli passò il telecomando e, una volta che Tristan ebbe iniziato a fare zapping tra i canali, gli chiese, “Voglio mostrare alla mamma—alla tua mammina la sua stanza. Va bene?”




  Tristan annuì a malapena e lei non poté fare a meno di sorridere quando vide che stava già impostando il DVR per registrare i suoi cartoni animati preferiti.




  “Tristan. Tristan! Guardami.” Marissa si posizionò tra il bambino e la TV e dovette attirare verbalmente la sua attenzione, dato che dalla posizione in cui si trovava, Tristan riusciva a vedere sopra la sua testa. “Non scendere da quel letto finché non torniamo. Capito?”




  Solo quando suo figlio annuì, si decise a seguire Jack in corridoio, poi, qualche passo più avanti, nella stanza adiacente a quella del bambino.




  “Aspetta! C’è qualcosa che dovresti sapere.” Le parole di Jack fermarono la mano di Marissa sulla maniglia. “Non c’è alcun letto a forma di macchina, nessun pouf, nessun–” Alzando gli occhi al cielo con espressione divertita, lei lo zittì e aprì la porta.




  Era una normalissima e ordinata camera degli ospiti e dopo aver dato una sbirciatina allo specchio dell’armadio ed essersi passata una mano sulle ombre sotto i suoi occhi, Marissa si lasciò sprofondare sul letto soffice.




  “Stanca?” Jack si sedette di fianco a lei e posandole una mano sulla nuca, cominciò a massaggiarla delicatamente. Quando lei annuì, lui le chiese, “Credi che gli piaccia la sua camera?”




  Sembrava una domanda del tutto superflua, visto gli sproloqui estasiati di Tristan durante l’ultimo quarto d’ora e Marissa dovette reprimere una punta d’irritazione che aveva fatto capolino dentro di lei. Jack non stava cercando di fare più di quanto potesse fare lei. Stava semplicemente cercando di creare un rapporto con un figlio che amava tanto quanto lei.




  “Adora la sua stanza,” lo rassicurò, posando una mano sui suoi jeans sdruciti.




  “Sei preoccupata per il letto? Ho pensato che lo scivolo fosse la soluzione perfetta per scendere dal letto, finché non camminerà da solo. E mi sembra che sia riuscito a salirvi piuttosto bene.”




  “No. Non sono preoccupata. È un buon esercizio.”




  Attraverso la cortina di capelli, il suo volto non parve rassicurato e le chiese, “Perché gli hai detto che non poteva scendere dal letto finché non fossimo tornati?”




  Marissa si scostò una ciocca di capelli dal viso con le dita, che fino a quel momento avevano giocherellato col tessuto liso sulle ginocchia di Jack, poi si spostò in modo da vedere meglio la sua espressione.




  “La piscina,” ammise. “Tristan ha buone intenzioni, ma non ho ancora avuto modo di testare il suo comportamento quando c’è di mezzo una piscina. Adora nuotare–bè, non sa ancora nuotare per la verità, e quello è il problema.”




  La comprensione illuminò gli occhi scuri di Jack. “C’è una serratura. La si può programmare perché resti chiusa tutto il tempo o soltanto in alcuni orari. Si può anche programmare in modo che scatti un allarme ogni volta che la porta viene aperta. Inoltre, c’è anche un allarme in acqua. Qualunque cosa cada in acqua, farà partire un allarme assordante.” Jack sorrise. “Credimi, Dax si lamenta sempre. Ogni volta che una biscia o una rana grande decide di farsi un tuffo… bè te ne renderai conto presto. Dobbiamo tenerlo tarato ad un peso basso perché Rusty fa a malapena uno schizzo.”




  Marissa annuì, sentendosi un po’ meglio, e lo ascoltò mentre Jack continuava a spiegarle che la sua priorità sarebbe stata insegnare a Tristan a nuotare. Ciò li avrebbe fatti stare più tranquilli entrambi.




  “Pensi che Tristan abbia bisogno del bagnetto stasera?”




  Il pensiero che andasse a dormire con addosso la sporcizia di quella giornata di viaggio non le piaceva, ma scosse la testa, esausta. “Non ne ho voglia.”




  “Ci penso io.” Sfiorandole le labbra con un bacio, Jack scomparve dentro quello che, dal suono dell’acqua che scorreva nella vasca, Marissa capì essere un bagno comunicante.




  Sdraiatasi sul letto, chiuse gli occhi e si assopì al suono delle loro voci. Quando il gorgoglio della vasca che si svuotava diventò il sottofondo di una discussione riguardante gli snack, Marissa li raggiunse a piedi nudi nella stanza. Tristan indossava un pigiama che non riconosceva e lei era pronta a scommettere che i loro bagagli fossero ancora in macchina e che gli armadi nella stanza del bambino contenessero molto più che un paio di pigiami.




  Stavolta, Jack prese Tristan in spalla per scendere le scale , quando si fermò di colpo, Marissa dovette mettere una mano avanti per evitare di finirgli addosso.




  “Dannazione, cane,” mormorò lui, scusandosi subito dopo per il linguaggio.




  Quando entrò in salotto, Marissa capì che nemmeno lei sarebbe riuscita a trattenere un’imprecazione. Mentre loro erano al piano di sopra, Rusty aveva tranquillamente fatto a pezzi un cuscino del divano.




  “Perché Rusty l’ha fatto? Lo fa spesso? Come lo sistemerai? Bally non lo fa mai.” Tristan si lasciò andare ad una miriade di esclamazioni.




  Jack mise Rusty fuori dalla piccola porta della cucina e quando l’animale rientrò immediatamente tramite una porticina per cani, lo ignorò e continuò a preparare una tazza di cereali per Tristan. Era strano seguirlo di qua e di là mentre si prendeva cura del loro bambino. Mentre Tristan si portava il latte e i cereali alla bocca, e Jack ripuliva il disastro provocato da Rusty, Marissa prese a girovagare al piano terra di quella casa enorme.




  Ogni porta che aveva visto fino a quel momento era chiusa e lanciando un’occhiata a Jack mentre questi rimetteva l’imbottitura nel cuscino alla bell’e meglio per gettarlo nel pattume, ne comprese il motivo.




  “Guarda pure,” la esortò Jack da sopra la spalla, mentre si voltava verso la cucina. Marissa osservò la porta di fronte a sé con fare incerto, poi si decise a girare la maniglia. L’unica illuminazione nella stanza proveniva dagli schermi di un paio di computer, ma le fu sufficiente per cogliere i contorni dell’attrezzatura musicale presente.




  Quando premette l’interruttore della luce, ebbe la conferma di ciò che aveva intuito: una batteria enorme, chitarre allineate contro la parete, mixer, una cabina di registrazione vocale, cavi sparpagliati ovunque, microfoni inseriti nelle loro aste.




  Era qui, allora. Lo spazio creativo in cui la musica si trasformava in denaro. Denaro sufficiente da vivere una vita che la maggior parte della gente poteva solo sognare.




  “Cosa ne pensi?” La voce di Jack risuonò dalla soglia della porta e, di riflesso, Marissa tolse la mano da una delle chitarre attaccate al muro.




  “Della tua stanza dei giochi?” lo stuzzicò, trascinando pigramente lo sguardo da quella mostra impressionante d’attrezzature al volto eccitato di lui. Il sorriso che lui le rivolse in risposta non rendeva meno forte l’analogia tra i ragazzi cresciuti e i loro giocattoli. Completo di fossette, era un sorriso così ingenuo che Marissa dovette reprimere l’impulso di arruffargli i capelli come lui faceva sempre con Tristan. L’altro impulso che ne seguì fu ancora più difficile da reprimere, ma si voltò prima di gettarglisi addosso per baciarlo.




  Con Jack che camminava in mezzo ai vari strumenti, la stanza sembrò trasformarsi da ‘sala dei giochi’ a luogo di potere, di cui Jack era il padrone, un creatore del genio artistico.




  La voce di lei si abbassò, assumendo un tono quasi di reverenza. “Mi piace. Mi piace molto.”




  Felice che lei apprezzasse la sua arte, lui si spostò verso la parete. Mentre tirava giù una chitarra, le spiegò, “Questa è una Strat vintage. Una delle prime ad avere il ponte tremolo.” Le sue dita cominciarono a pizzicare le corde automaticamente, strimpellando qualche nota prima di porgere la chitarra a Marissa. “E questa è una Strat digitale. È tutto elettronico e viene controllato da questo pad.” Indicando lo spazio liscio sotto gli accordi, le spiegò come ci fossero nove diversi punti di pressione, ciascuno dei quali atto a produrre un suono diverso.




  Piegandosi, attaccò la chitarra ad un amplificatore e lo accese. Lo strumento prese vita e lui le diede una rapida dimostrazione di una serie di vibrati senza usare la leva del tremolo.




  “Forte!” L’ entusiasmo di Marissa non era dovuto a ciò che stava vedendo, ma all’eccitazione di lui nel mostrarle tutte quelle cose. Nel salotto dall’altra parte del corridoio, Tristan rideva fragorosamente con Rusty e anche se si trattava del cane di Jack, Marissa non si fidava della combinazione bambini e cani strani. “Vorrei solo accertarmi che non stiano facendo a pezzi un altro cuscino…”




  Jack annuì e mentre lei usciva da lì con riluttanza, lui continuò a suonare come se stesse interagendo con un amico che non vedeva da tempo dopo un lungo viaggio. I riff avevano catturato l’attenzione di Tristan e il bambino si era già incamminato verso la stanza con Rusty alle calcagna.




  Jack rivolse un sorriso a Tristan e lanciò un’occhiata diffidente a Rusty. Dal suo sguardo, Marissa intuì che di solito a Rusty non era permesso entrare in quel santuario e con giusta ragione, se il cuscino era un segno di ciò che avrebbe potuto fare con i cavi.




  Jack faceva urlare la chitarra, mentre muoveva velocemente le mani su e giù lungo il manico, il mignolo premuto sul pad e il piede che oscillava sul pedale. Tristan rimase a guardare incantato a neanche un metro di distanza e lei fu l’unica a vedere Rusty che girava intorno a una pila di cavi. Mentre lo osservava, chiedendosi che cosa avesse in mente, il cane si accovacciò e si libero di metà del suo peso corporeo.




  “Eeeewww!” Urlò Tristan, indietreggiando mentre si tappava il naso con le dita.




  Anche le mani di Marissa volarono verso il proprio naso e mentre Jack riponeva la chitarra, il cane schizzò fuori dalla stanza.




  “Ma che–!” Jack aveva i conati di vomito proprio come loro e si portò una mano davanti alla bocca mentre uscivano nel corridoio. Seguendolo mentre si precipitava fuori, Marissa lo vide acchiappare Rusty con un borbottio minaccioso, mettere la bestiola fuori dalla porta della cucina e piegarsi per chiudere la porticina per cani. Da alcuni cassetti e mobiletti, tirò fuori dei guanti, un detergente spray, fogli di carta assorbente e un sacchettino di plastica.




  Marissa lo lasciò a quella missione e si dedicò al compito molto più piacevole di riordinare la confusione lasciata da Tristan sul tavolo. Quando Jack ritornò, tenendo il sacchettino lontano dalla propria persona, Tristan si preoccupò, “Permetterai a Rusty di rientrare? Non l’ha fatto apposta. Una volta mi sono ammalato e la mia pancia ha fatto la stessa cosa. Non è riuscito a tenerla…”




  Le parole empatiche del bambino scemarono quando Jack riaprì la porticina per cani e Rusty vi esplose attraverso, tenendo però le orecchie basse perché aveva capito di aver di aver fatto arrabbiare il suo padrone.




  “Va tutto bene” Jack rassicurò Tristan, anche se sul suo volto aleggiava ancora un’ombra torva per la spiacevole incombenza di poco prima. “Di solito non lo fa, a meno che non mangi il cibo delle persone. Deve essere incappato in qualcosa che Dax stava mangiando.”




  Jack buttò lì il nome di Dax di proposito, accennando alla presenza del suo assistente nella casa. Ovviamente, il loro rapporto professionale era abbastanza amichevole, se Dax poteva muoversi liberamente in casa e mangiare.




  “Oppure io,” ammise lei e, mentre Jack e Tristan si voltavano a guardarla, solo quando vide che la ciotola del cane era vuota si spiegò, “Gli ho dato gli avanzi della mia pizza.”




  “Ah, ora torna tutto,” scherzo Jack e incurvò le labbra in un sorriso pericoloso. “Non farlo più. Chi gli dà da mangiare deve pulire. E ora sei in debito con me, dato che ho pulito io il casino che hai combinato tu.”




  “Mmm, pensa a come potrei sdebitarmi e fammi sapere.” Il sorriso sensuale che gli rivolse a sua volta le scemò sulle labbra quando percepì che Tristan li stava osservando con attenzione. Per distrarlo, gli chiese, “Sei pronto per provare il tuo letto nuovo?”




  Annuendo, il bambino chiese, “Possiamo salire con l’ascensore?”




  Questa volta, Jack lasciò fare tutto a Tristan, dal premere il pulsante che apriva il pannello in legno, al chiudere la porta nel corridoio una volta che ebbero raggiunto il piano superiore.




  Con aria fiera, Tristan fece strada verso la sua stanza. Cogliendolo di sorpresa con un ringhio da tigre, Jack lo sollevò per aria e Marissa raccolse la sua stampella.




  Dentro di sé era certa che Jack desiderasse vedere Tristan a letto tanto quanto lei, in modo da procedere con la fase successiva della nottata. Mentre lei gli rimboccava le coperte, Jack accese una lampada notturna e un carosello di macchine cominciò a girare intorno al soffitto.




  “Vorrei che Bally fosse qui,” Tristan sembrava un po’ triste.




  “Bally sarà qui prima che tu te ne accorga,” lo rassicurò lei.




  “Come farà Bally a venire sul mio letto?”




  “Sono sicura che Jack ha già pensato a tutto.”




  “Ma come?”




  Quando lei guardò Jack, lui sembrò essere rimasto a corto di parole, poi si riprese velocemente. “Vedi lo scivolo? Lo sostituiremo con una scaletta per cani.”




  “Una scaletta per cani?” Tristan diede voce alla sua curiosità, mentre Marissa rimuginava in silenzio.




  “È come uno scivolo, solo che non è scivoloso. I cani possono salire e scendere facilmente.”




  Quando lei scrutò il volto dell’uomo per avere una conferma, lui si limitò a scrollare le spalle, e lei dovette reprimere una risata, perché sapeva che Jack avrebbe sistemato tutto in tempo per l’arrivo del loro cane, come aveva risolto ogni problema inerente al loro trasloco.




  “Mammina? Puoi dormire con me? Solo per stanotte?”




  Gli occhi di Marissa si posarono automaticamente sul volto di Jack, poi lei distolse lo sguardo, imbarazzata perché il suo primo pensiero era stato per il divertimento a cui avrebbe dovuto rinunciare.




  “Non so se riusciamo a starci tutti e due in quel letto,” disse in tono misurato. “Che ne dici se lascio la porta aperta tra la mia camera e la tua?” disse lei, spostandosi verso il bagno comunicante per fargli vedere.




  “Nel mio letto a casa ci stai…”




  Marissa aveva dormito con lui qualche volta, quando si era ammalato o si era spaventato dopo un brutto sogno, quindi quel ragionamento non faceva una piega.




  “Fammi andare a prendere il mio cuscino. Okay?” Quando lui annuì sollevato, Marissa si rese conto che anche se tutto questo era eccitante per lui, doveva sentirsi comunque fuori dal proprio elemento, proprio come lei. Una forte ondata di protezione materna l’attraversò.




  Jack appariva deluso proprio come si sentiva lei, ma la sua espressione era anche paterna e comprensiva. Marissa attraversò il bagno per andare a prendere il cuscino, aspettandosi che Jack la seguisse, ma Tristan mandò all’aria quel piano con un’altra richiesta.




  “Papà mi leggi un libro?”




  “Certo, T.J. Un attimo.”




  Jack bloccò il ritorno di Marissa nella stanza di Tristan con un bacio da far girare la testa. Quando si separarono per prendere fiato, gli occhi di lui affondarono in quelli di lei. “Almeno il bacio della buonanotte dovevo averlo.”




  “Si sente solo, come un pesce fuor d’acqua…”




  “Non mi devi spiegare…”




  Le loro labbra s’incontrarono nuovamente e questa volta, quando si staccarono, Jack non era in condizioni di leggere un libro. Mestamente, si allontanò del tutto, poi, sfiorandole la guancia con la mano, sussurrò, “Notte, Mariss.”




  CAPITOLO 4




  M arissa inventò una scusa per Jack, lesse due storie a Tristan e dormì completamente vestita sopra la coperta del bambino. La sua intenzione era quella di sgattaiolare nella stanza di Jack per una mezz’oretta, una volta che il piccolo si fosse addormentato, ma quando si svegliò le sembrò che fossero passate delle ore.




  Sentendosi sporca per via del viaggio e per aver dormito vestita, si spogliò ed entrò nella doccia, rilassandosi con il calore dell’acqua e il profumo del bagnoschiuma. Fuori dalla finestra era ancora buio e ricordandosi che non avevano ancora scaricato i loro bagagli, Marissa si avvolse in un asciugamano.




  La cassettiera richiamò la sua attenzione e aprì uno dei cassetti, trovandovi un paio di magliette da donna. Forse Jack aveva acquistato qualche indumento sia per lei che per Tristan? Quando aprì un altro cassetto a caso e scoprì dei perizomi di seta, sorrise, immaginandolo alla cassa del negozio mentre acquistava quegli articoli. Prese in mano un reggiseno e subito dopo, lo lasciò cadere a terra come fosse veleno.




  Lei era una coppa C, e la riempiva del tutto, ma in nessun modo poteva essere scambiata per una coppa D. Non da un uomo come Jack, a cui venivano lanciati reggiseni tutte le sere quando era sul palco. Un uomo che, senza dubbio, si era divertito con innumerevoli donne e questa cassettiera sembrava esserne la prova. Poteva anche essere una sorta di ripostiglio per tutto ciò che si era lasciato alle spalle.




  Sentendosi persa, Marissa attraversò il bagno a piedi nudi, ancora con l’asciugamano addosso, e aprì la porta della camera di Tristan. Sarebbe stato confortante risalire sul suo letto e accoccolarsi accanto a lui, ma dormire in quel modo si era rivelato molto scomodo dopo un po’. Inoltre, non aveva alcun indumento pulito da mettersi, a meno che non facesse razzia nella cassettiera. L’idea d’indossare la biancheria intima di altre donne, che probabilmente erano andate a letto con Jack, non l’attirava affatto.




  Le venne una sete insopportabile e, assicurandosi l’asciugamano intorno al corpo, scese lungo le scale. Il legno era freddo sotto i suoi piedi nudi, ma non era nulla in confronto alle mattonelle dell’ingresso. Marissa rabbrividì per un istante sotto l’aria condizionata, mentre raggiungeva la cucina. Per fortuna, Rusty non era nei paraggi ad abbaiarle contro e suppose che si trovasse con Jack.




  Mentre si scolava una bottiglietta d’acqua presa dal frigorifero, notò il tremolio di una luce nel salotto adiacente. Un’indagine più approfondita rivelò che non era l’unica ad aver freddo in una notte afosa per colpa della climatizzazione di quella casa. Una coperta copriva interamente la persona addormentata sul divano di fronte alla televisione.




  Restando lì per un momento, osservò quel salotto sconosciuto, prima di riportare l’attenzione al divano.




  Persino la testa di Jack era sepolta sotto il plaid Navajo. Dopo un ultimo sorso d’acqua, appoggiò la bottiglietta quasi vuota sul tavolino davanti al divano, mentre osservava la coperta sollevarsi e abbassarsi leggermente ad ogni respiro dell’uomo.




  Tirando la coperta all’estremità dei suoi piedi, gliela fece scivolare via di dosso, poi gli scivolò accanto. Le sue ginocchia sprofondarono sui cuscini, mentre le sue mani scorrevano sui pantaloni della tuta di lui. Marissa infilò le dita nella cintura e stava per tirargli giù i pantaloni quando le sue labbra si paralizzarono all’altezza del rigonfiamento che stavano quasi per toccare. Anche attraverso i pantaloni della tuta, qualcosa sembrava diverso.




  Le gambe intrecciate alle sue non erano così lunghe e muscolose e l’odore che le pervadeva i sensi aveva qualcosa di strano.




  Peggio ancora, il bell’addormentato si svegliò, con la testa che fece capolino di scatto da sotto la coperta. E non era Jack.




  Gli occhi addormentati ma stupiti di Dax si concentrarono sul volto di Marissa, mentre lei incespicava nella fretta di mettere della distanza tra loro.




  “Ohh. Ehm.” Fu tutto ciò che Marissa riuscì a balbettare, mentre la sua mente si lasciava andare ad una serie d’imprecazioni scioccate.




  Oh santo cielo, per poco non gli aveva messo le labbra sul–




  Senza pronunciare un’altra parola, si strinse l’asciugamano intorno al busto e quasi inciampò mentre si dirigeva verso la cucina. Svoltato l’angolo, si accasciò contro il frigo rivestito in legno. Rivolse gli occhi alla grande scalinata, consapevole di essere ben visibile a Dax dal divano, ed esitò, indecisa se percorrerla o meno.




  Il momento non avrebbe potuto essere peggiore nemmeno se fossero stati in qualche stupida sitcom. Le gambe di Jack, che ovviamente ora riconobbe immediatamente, entrarono nel suo campo visivo. Poi, seguirono i suoi boxer neri. In una situazione normale, queste visioni le avrebbero fatto battere il cuore per un motivo completamente diverso rispetto alla fibrillazione degli istanti appena passati. In quel momento però, il suo petto nudo, le braccia muscolose e il suo volto ispido vennero a malapena registrati nella scala Richter della sua libido.




  Un sorriso intimo incurvò le labbra di Jack, mentre la considerava. Attraversò la cucina e lei si lamentò sommessamente, “I miei vestiti sono ancora in macchina…”




  “Si,” mormorò lui. “Pensavo non ne avresti avuto bisogno fino a domani…”




  Consapevole di avere un pubblico, il volto di Marissa avvampò a quella sua risposta sensuale. Con la stessa velocità con cui aveva mosso le dita sulla chitarra poco prima, la mano di Jack si mosse con l’intenzione di aprire l’asciugamano intorno al corpo di lei, ma lei glielo impedì.




  “Fermati!” Mentre teneva l’asciugamano premuto contro il suo corpo, non aveva abbastanza mani per fermare quelle di Jack che esploravano il suo corpo, alla ricerca di ciò che desideravano. “Jack, fermati!”




  Le dita di lui scivolarono castamente sulla sua vita, mentre, sfiorandole le labbra, le sussurrò, “Seriamente? Fermati?” I suoi occhi castani confusi la guardavano con desiderio.




  “Perché non mi hai detto che Dax vive qui?”




  “Cosa?” I suoi occhi dilatati e oscurati dal desiderio si strinsero, mentre osservava il volto di lei alla ricerca di una ragione per quelle parole d’accusa.




  “Non sapevo che Dax fosse qui in casa. Avresti potuto dirmi qualcosa.”




  “Okay. Mi dispiace, Mariss…” Comprendendo perfettamente il suo disagio, le scuse di Jack erano sincere e lei si sentì sciogliere. Vedere ancora una volta che il proprio umore poteva avere un tale effetto su di lui la tranquillizzava. Mentre si crogiolava in quella rassicurazione del suo amore per lei, l’animo di Jack si scaldò. Il suo sguardo dolce e interrogativo si fece sospettoso. “Perché? È successo qualcosa?”




  “Non è successo niente.” Dax si alzò dal divano e il suo sguardo non lasciò mai il volto di Jack mentre ripiegava la coperta. “Non sapeva che fossi sul divano e si è spaventata.” Tenendo lo sguardo rispettosamente lontano da lei, Dax si scusò, “Scusami per lo spavento, Marissa.”




  Dax raggiunse il corridoio attraversando il passaggio a volta, poi si udì il rumore di una porta che si chiudeva.




  “Tutto qui quello che è successo?” La gelosia illuminava gli occhi di Jack, ma il suo tono era leggero.




  “Non è abbastanza?”




  “Dax ha una camera qui giù. Di fianco allo studio. Così è più comodo. Vedrai. Nel campo della musica non ci sono orari prestabiliti ed è meglio averlo vicino.” Sembrava che Jack volesse tentare di convincerla, come se lei potesse porre un veto e creare un enorme problema.




  Poteva davvero? Aveva veramente un tale potere come sua futura moglie? Poter dettar legge in quella casa—a partire da quel momento?




  “Non m’importa se vive qui. È solo che non lo sapevo ed è stato imbarazzante…”




  “Mi dispiace. Non ci avevo pensato.” Jack si stava avvicinando di nuovo e quando abbassò la testa, Marissa sentì le farfalle nello stomaco. Invece di sfiorarle le labbra, il suo bacio le accarezzò la pelle sensibile del collo. “Vuoi prendere i tuoi vestiti ora o più tardi?” Le dita di lui percorsero la zona ultra erogena della sua coscia, insinuandosi sotto l’asciugamano, mentre con la lingua le stuzzicava il collo.




  Di quel passo, non avrebbe più recuperato i suoi bagagli.




  Le mani di Marissa erano posate sul suo petto per mantenersi salda, anche se nella posizione in cui si trovava, tra lui e la dispensa, con una delle sue ginocchia tra le sue gambe, non correva alcun pericolo di perdere l’equilibrio.




  La perdita d’equilibrio era tutta mentale.




  La sua concentrazione, o per meglio dire, la mancanza di essa, era incentrata sulle travi a volta del soffitto, mentre le labbra di Jack scorrevano dal suo collo alla clavicola. Nel tentativo di riacquistare una sorta di controllo, lasciò scivolare debolmente le mani sull’unico indumento che lo copriva e, giocando ad armi pari, portò la carezza oltre l’elastico dei suoi boxer.




  Jack gemette e tutto sembrò susseguirsi a doppia velocità.




  CAPITOLO 5




  Marissa si ritrovò ben presto a osservare la camera di Jack in posizione orizzontale. Dopo aver salito le scale tempestandosi di baci, per baciarsi ancora lungo il corridoio e poi nella camera di lui, un sorrisetto diabolico aveva acceso le labbra di Jack, mentre l’aveva spinta sul letto. Ora quelle labbra le baciavano la pelle non più coperta dall’asciugamano, che lui le aveva sfilato di dosso con la stessa eccitazione con cui un bambino scarta i regali di Natale.




  La luce soffusa di due lampade posizionate ai lati di un’alta testiera rivelò un mobilio scuro, pesante. Rusty li stava osservando da un trasportino in tinta situato di fianco alla cassettiera.




  “Il tuo cane ci sta spiando…”




  Tirandosi indietro, Jack raccolse una coperta dai piedi del letto e attraversò la stanza per stenderla sopra il trasportino. “Non più…”




  Il materasso si abbassò di nuovo sotto il suo peso e mentre la passione di Marissa aumentava ad ogni bacio ben assestato, ricominciò ad osservare la stanza di lui.




  Vicino ad uno dei lati dell’enorme letto c’era una chitarra adagiata sul suo supporto. In stile con l’architettura della casa, vi era un passaggio ad arco dotato di doppie porte, entrambe socchiuse, ma lei non riusciva a vedere oltre.




  Come quello della cucina, anche questo soffitto era a volte e, in uno stato di beato stordimento, gli occhi di Marissa ne percorsero le travi, mentre Jack stuzzicava e baciava il centro del suo piacere in quel modo che la faceva impazzire.




  Il fuoco quasi doloroso del desiderio si riattizzava, sempre più ardente, ad ogni stoccata della sua lingua e lei lo lasciò esplodere, mordendosi il labbro per paura che le sfuggisse qualcosa di più forte di un gemito. La barba incolta sul viso di lui che sfregava involontariamente contro la sua pelle ipersensibile era un afrodisiaco. Il calore s’intensificò fino a diventare incandescente e Marissa soffocò un urlo, articolandolo in qualche modo in un’unica parola…




  “Fermati…” Quella richiesta fu un rantolo e Marissa strinse i folti capelli di lui tra lei dita. “Jack…” Sentì i muscoli della gola contrarsi di riflesso, proprio come altri muscoli in altre parti del suo corpo. Cercando di concentrarsi, fece un serio tentativo di attirare l’attenzione di Jack. “Devi…fermarti…”




  Voltò la testa e i suoi occhi finirono sul grande specchio sopra la cassettiera. Era completamente impreparata a quella visione—i capelli neri di lui scarmigliati sulla sua pelle bianca, una delle sue braccia tatuate avvolta intorno ad una delle sue gambe, la sua testa…lì. Serrando forte le palpebre, chiuse fuori quell’immagine, ma le sensazioni s’intensificarono e lo supplicò, “…prima che cominci a urlare…”




  La risposta silenziosa di lui e un’altra sferzata della sua lingua la costrinsero a chiamare a raccolta ogni briciolo di autocontrollo per fuggire a quell’intenso abbraccio.




  Il modo più veloce di distrarlo in situazioni come quella era di cambiare le carte in tavola. Era qualcosa che aveva imparato nell’ultima settimana, insieme ad un altro centinaio di dettagli intimi su di lui.




  Jack non si fece scrupolo a lasciarle fare ciò che voleva, ma ben presto si spostò in modo da trovarsi con gli occhi inchiodati a quelli di lei, mentre insinuava possessivamente un ginocchio tra le sue gambe.




  A quel punto, fu contro di lei. Pelle contro pelle.




  Fu nei primi istanti di provocante gioco sensuale che Jack imprecò sommessamente. Marissa non capì che si trattava di un’imprecazione di fastidio finché non avvertì il peso di lui sollevarsi dal materasso.




  Dopo aver aperto un cassetto, ritornò velocemente sul letto, riassumendo la posizione. Nessun uomo le era mai sembrato così sexy mentre srotolava un preservativo. Marissa continuò a fissarlo, come ipnotizzata, mentre faceva scorrere le dita sui suoi addominali e poi più in basso, mentre lui apriva la bustina con i denti e poi la lasciava cadere una volta che ebbe tra le mani ciò che gli serviva.




  Le mani di lei si conficcarono nei suoi fianchi quando, infine, raggiunsero il culmine insieme.




  Erano stati insieme così, in quel modo, più di una dozzina di volte. Talmente tante volte che lei aveva perso il conto, eppure ancora così poche che ogni volta sembrava unica. Marissa stava imparando a conoscere le espressioni sul viso di lui e il ritmo leggero, tutto suo, dei suoi movimenti.




  Il cuore cominciò a batterle forte nel petto, in sincronia coi loro movimenti. Le mani di Jack la tenevano per i fianchi e i suoi occhi erano inchiodati sul suo volto.




  Quegli ardenti pozzi scuri le penetrarono l’anima in profondità, poi il suo sorriso, quel sorriso intimo che, visto il ritmo con cui si erano susseguiti gli eventi, Marissa aveva imparato a conoscere, si dipinse sulle labbra di Jack. Gli rispose anche lei con un sorriso e fece scivolare la mano in basso, accarezzandolo e stringendolo, mentre aspettava che il suo sorriso scomparisse. Quando ciò accadde, gli occhi di lui si chiusero per l’intensità di ciò che stava provando e lei lasciò che le anche le sue palpebre si serrassero.




  Jack stava mormorando qualcosa in quella sorta di ringhio roco che le solleticava i timpani e lei gemette a sua volta, mentre aumentavano il ritmo.




  Quando Marissa spostò una delle sue gambe dalla vita di lui, Jack aprì gli occhi. Automaticamente, abbassò una spalla per adattarsi alla posizione e, come ogni volta, girò la testa per sfiorarle brevemente la caviglia con le labbra.




  La loro mossa successiva li fece sussultare, perché quella nuova posizione permise loro di essere ancora più vicini—se mai fosse possibile. Marissa rimase a guardare, perché ormai sapeva che con buona probabilità avrebbe visto comparire un breve sorriso e non rimase delusa. Le labbra di lui si schiusero, mentre i loro corpi continuavano a muoversi insieme, ancora e ancora.




  I suoi occhi si bearono di lui in tutta la sua persona. I bei lineamenti del suo viso, e il modo in cui le punte dei capelli gli ricadevano sulle spalle. L’inchiostro che gli colorava le braccia e il modo in cui sembrava scomparire appena prima di arrivare all’intersezione delle clavicole. La flessione dei muscoli del suo torso e…




  Ricordandosi dello specchio, Marissa voltò la testa nella speranza che la loro posizione le permettesse di avere una visuale del suo sedere nudo, una delizia che era rimasta nascosta sotto il denim per tutto il giorno.




  Ma trovò molto di più. Poté ammirare il contrasto tra loro due, tra la pelle olivastra di lui e la sua carnagione chiara. La bilancia le donava un’espressione corrucciata ogni volta che vi saliva sopra, ma quella notte si vedeva abbastanza snella sdraiata davanti a lui. L’attrazione dipinta sul volto di Jack era una buona indicazione del fatto che lui la trovava perfetta.




  Perfetta?




  Mentre lei rifletteva, Jack si tirò indietro i capelli con una mano, poi la posò su di lei. La sua mano abbronzata era in netto contrasto con quella pelle che aveva visto il sole soltanto una volta—quando Olivia l’aveva convinta a prendere il sole in topless. Affascinata, Marissa continuò ad osservare mentre la mano di lui scendeva, oltre l’altro segno leggero dell’abbronzatura più in basso e gemette quando raggiunse la sua destinazione.




  Erano belli insieme.




  La sensazione di completare ogni singola parte di lui la eccitò più del morbido punto che lui accarezzava dall’esterno, e che dall’interno…colpiva ancora e ancora, fino a farli urlare entrambi di piacere.




  CAPITOLO 6




  Marissa ritornò in camera dopo una doccia veloce e trovò la lampada ancora accesa e Jack ancora sveglio con le mani intrecciate dietro la testa. Gli occhi rivolti verso il soffitto sembravano fissare il vuoto. Immediatamente, si andò ad accoccolare di fianco a lui, abbracciandolo. Vedendo i numeri sul suo telefono agganciato al supporto, Marissa calcolò mentalmente quale fosse l’orario limite per spostarsi dalla camera di Jack, in modo che Tristan non li trovasse insieme.




  “Mariss?” Il suo nome scivolò dalla lingua di lui direttamente tra i suoi capelli.




  “Mmh?” Le sue labbra si spostarono sulla spalla di lui, una risposta automatica nell’udire quella versione del suo nome.




  “Perché non ti lasci mai andare? Completamente?”




  Quella domanda era così inaspettata e ambigua che Marissa alzò la testa e quando lo fece, lui si sollevò su un gomito per guardarla meglio.




  “Lasciarmi andare come?” Rispose lei, mentre la sua mente lavorava alla velocità della luce in cerca di una qualunque risposta plausibile.




  “La prima volta. Sul pullman. Non avevo mai vissuto qualcosa di così vero con nessun’altra. Non riuscivo a smettere di pensare a te. Ora c’è qualcosa di diverso e vorrei essere la risposta al tuo problema.”




  Il respiro le si mozzò in gola per due ragioni totalmente opposte. Innanzitutto, il suo cuore, deserto per così tanto tempo, assorbiva completamente ogni sua parola dolce. Dall’altra parte, si chiese se forse avesse voluto dire che per lui il sesso tra di loro non era bello come un tempo.




  “Che cosa vuoi dire?” Incapace di guardarlo negli occhi, Marissa tenne lo sguardo fisso sulle lenzuola color cioccolato, che riflettevano una sfumatura dei suoi occhi.




  Il pollice di lui le sfiorò il labbro inferiore e in quel modo che le stava diventando familiare, le sfiorò le labbra con le sue, spazzando via con un bacio qualsiasi dolore avesse intravisto nei suoi occhi. O forse, voleva soltanto un bacio; forse era lei che tendeva a vedere chissà quali cose in tutto ciò che faceva Jack.




  “Voglio solo dire che sembra sempre che tu voglia fermarti prima di aver provato davvero piacere…”




  Marissa contemplò quelle parole, mentre fluttuavano sulla superficie della sua anima confusa. Non le ci volle molto per tradurne il concetto.




  Lei interrompeva sempre qualunque cosa lui stesse facendo prima di ‘venire’ per davvero. Certo, ‘era venuta.’ Era impossibile non farlo con lui. Eppure Jack aveva ragione. Quegli incredibili orgasmi da far perdere la testa si contavano sulle dita di una mano, e nel conteggio era compresa quella volta sul pullman turistico.




  “Sai bene perché,” protestò lei, mentre pensava al loro bambino in fondo al corridoio.




  Jack capì immediatamente. “So che ci sono sempre state due piccole orecchie dall’altra parte del muro. Ma adesso no. Eppure mi hai spinto via lo stesso…”




  “Come fai a dire ‘adesso no’? Il fatto che Tristan si trovi due stanze più in là non fa molta differenza, Jack—Io—devi capire.”




  “In questa casa le camere sono insonorizzate.” Quella discussione avveniva mentre lui giocava con i capelli di lei, separando le ciocche con le dita. “So di avertelo detto…”




  “Si. Ma quanto può essere insonorizzata una stanza?”




  “Potresti urlare a squarciagola e nessuno ti sentirebbe.”




  Per quanto quella risposta le avesse fatto provare un fremito nelle profondità dello stomaco, Marissa non riuscì a trattenere una risata e le sopracciglia di lui s’incresparono in un’espressione interrogativa.




  “Questo non è esattamente il genere di cose che dovresti dire a una ragazza la prima volta che la porti in camera tua.”




  “Perché? Fa paura?” Una risata si nascondeva dietro le sue parole e lui continuò con quella pantomima, “Potresti urlare per giorni e giorni e nessuno ti sentirebbe.”




  Quando lui cominciò a citare un famoso verso di un thriller psicologico, Marissa gli posò una mano sulla bocca. Anche se stava sghignazzando incontrollabilmente, non voleva dar spazio ad emozioni inquietanti, anche se era Jack a pronunciare quella frase.




  Jack, dal canto suo, non aveva ancora finito di giocare. Con una rapida mossa, fu sopra di lei e spostò la mano dai suoi capelli per afferrarle un polso. Marissa tentò di non fargli prendere anche l’altro, ma lui finì per catturarlo lo stesso.




  “Allora sarebbe inquietante se ti legassi la prima notte?”




  “Non mi legherai nessuna notte.”




  Quella sua sicurezza finì solo per rimbalzare contro il volto compiaciuto di lui. “Vedremo.”




  Con un altro rapido bacio, Jack li fece rotolare sul letto. Lei finì sopra di lui e scoprì che ogni ulteriore movimento sarebbe servito a testare la famosa insonorizzazione. Il sorriso di Jack si allargò nell’osservare l’espressione comparsa sul volto di lei mentre faceva quella riflessione. Tuttavia, ignorando la risposta del proprio corpo, allentò la pressione su di lei e Marissa si alzò.




  “Torno nella mia stanza, così non devo svegliarmi nuovamente prima che lo faccia Tristan. Speriamo che dorma fino a tardi.”




  Raccolse l’asciugamano dai piedi del letto, ripensando al dilemma dei suoi vestiti.




  “Posso andare a prendere i tuoi bagagli, se vuoi. Oppure puoi indossare qualcosa di mio.” Quell’ultima considerazione suonò carica di speranza, mentre lui raggiungeva il suo armadio.




  Marissa lo seguì, scoprendo una stanza grande quasi quanto la camera da letto di casa sua. Jack prese una maglietta da una gruccia e le passò un paio di boxer da un cassetto.




  Mentre entrambi si rivestivano, lei gli chiese, “E se Tristan avesse avuto bisogno di noi e noi eravamo qui? Con la porta chiusa?” A scopare come se non ci fosse un domani nella stanza insonorizzata?




  “Nella sua TV è installata una specie di webcam. Può essere collegata al mio televisore o ai nostri telefoni.” Un mezzo sorriso illuminò il volto di Jack, mentre s’infilava di nuovo nel letto e ammirava il modo in cui i suoi vestiti avvolgevano il corpo di lei. “Stasera però me ne sono dimenticato. L’ho lasciata spenta, perché tu eri di là con lui. Poi mi sono distratto…”




  Distratto era un eufemismo.




  Il ricordo di ogni secondo che avevano passato insieme quella notte le infiammava il corpo e la tenne sveglia per almeno un’ora. Le immagini allo specchio erano marchiate a fuoco nella sua mente. Il tocco di lui le aveva bruciato la pelle. Il suo sapore le era rimasto in bocca e sulle labbra. La suoneria dedicata a lui la strappò da un sonno profondo.




  Passarono diversi secondi di disorientamento prima che lei afferrasse il telefono dal comodino. Quando rispose, la chiamata era già stata trasferita alla segreteria telefonica. Senza aspettare di vedere se avrebbe lasciato un messaggio, Marissa premette il tasto di chiamata, componendo il suo numero.




  “Ehi Mariss.” La sua voce era allegra e sveglia e in sottofondo si udiva Tristan che giocava allegramente. “Pensi che sarai pronta tra un’ora per andare a fare compere?”




  Intuendo che la stava chiamando dal piano di sotto, si trattenne dal fargli tutte le domande da mamma che le venivano in mente, come ad esempio, se Tristan avesse fatto colazione. E pranzato. Lanciò un’occhiata all’orologio del telefono e vide che era mezzogiorno. Mentendo, gli rispose che sarebbe stata pronta entro un’ora.




  Sarebbe stata pronta, ma mai pronta davvero.




  Il pensiero del party per l’uscita dell’album la terrorizzava. Ai tempi dell’università era stata piuttosto festaiola, ma quel bisogno di mondanità si era affievolito con gli anni, per sparire del tutto con l’arrivo di Tristan. Anche se le piacevano i grandi raduni mondani, questa era una cosa completamente diversa.




  Quella sera, si sarebbe trovata in un contesto in cui, ne era sicura, si sarebbe sentita come un pesce fuor d’acqua. Jack sarebbe stato l’unico volto a lei familiare. E come se ciò non fosse abbastanza, lui sarebbe stato uno degli ospiti d’onore, il che significava che l’attenzione sarebbe stata tutta su di lui e di conseguenza, anche su di lei. Dall’altra parte invece, potevano esserci momenti in cui lui sarebbe stato il fulcro dell’interesse generale e lei sarebbe rimasta in disparte a cavarsela da sola.




  Stropicciandosi gli occhi, Marissa trovò i propri bagagli allineati appena oltre la soglia della stanza e si meravigliò di aver dormito così profondamente, così a lungo. Passò in rassegna i suoi vestiti, scartandone la maggior parte, perché li trovava inadeguati per gli eleganti negozi di abbigliamento di Rodeo Drive.




  Restringendo la scelta a due magliette, trattenne a stento un’imprecazione frustrata e lasciò che il coperchio della valigia si richiudesse. Quando aveva immaginato quel giorno, non aveva mai pensato a cosa avrebbe indossato per andare al negozio.




  Tirando la zip della valigia che conteneva i suoi jeans, le sue gonne e i suoi pantaloni, pensò ai pantaloni neri del vestito che faceva parte del suo completo da lavoro. Cominciò a combinarli mentalmente con una delle magliette più carine che aveva appena tirato fuori da una delle pile di vestiti. Tuttavia, una volta aperta la valigia successiva, rimase a bocca aperta per la sorpresa.




  CAPITOLO 7




  Anche da migliaia di chilometri di distanza, Olivia l’aveva tirata fuori da un altro incubo di moda. Immediatamente, Marissa inviò all’amica un messaggio colmo di gratitudine e corse a prepararsi.




  Mentre scendeva le scale, non riusciva a smettere di fissare i jeans e la camicetta firmati. Le etichette erano di sopra, nel cestino, e mentre il denim le aderiva perfettamente ad ogni passo, non poté che meravigliarsi di come Olivia riuscisse a indovinare le sue misure così bene.




  C’erano avanzi di cereali sul tavolo della cucina e una scodella con del latte versato tutt’intorno. Automaticamente, Marissa s’adoperò per pulire. Anche in una casa sconosciuta, quella routine le era familiare.




  Fuori dalla grande finestra, la giornata soleggiata e l’acqua placida che luccicava alla luce del sole attirarono la sua attenzione e rimase paralizzata davanti a quella vista mozzafiato.




  Incavata nel cemento colorato del patio c’era una piscina a forma di chitarra. Il lungo manico colmo d’acqua si estendeva in direzione dell’area coperta del patio e sotto la superficie dell’acqua s’intravedeva chiaramente l’effetto ottico delle corde della chitarra.




  Dopo aver indugiato qualche altro secondo ad ammirare quella vista, Marissa raggiunse il lavandino e fece scorrere l’acqua sulla scodella. Pulì il latte sul tavolo, poi seguì il rumore dell’Xbox e trovò Dax, non Jack, impegnato in una partita con Tristan.




  Staccando gli occhi solo per un instante dalla televisione, Dax la informò che Jack si trovava nel suo studio musicale. A riprova delle asserzioni di Jack sull’insonorizzazione delle stanze, Marissa non udì alcun rumore finché non aprì la porta dello studio. Solo allora riuscì a sentire forte e chiaro quella che doveva essere una telefonata di lavoro.




  “È stato posticipato di sei settimane—e sì, lui lo sapeva. Mio figlio ha subito un’operazione inaspettata, non che siano affari tuoi…” A quel punto, Marissa aveva aperto la porta abbastanza perché lui notasse la sua presenza. Quando i suoi occhi scivolarono sulla figura di lei, l’ammirazione si unì alle emozioni tempestose che gli oscuravano il viso.




  Calpestando i vari cavi sul pavimento, Jack si fermò davanti a lei, così vicino che Marissa poteva sentire le lamentele provenire dal telefono. Con la mano libera, lui l’attirò più vicina a sé e lei gli si avvinghiò, posando la faccia sulla maglietta attillata che gli copriva il petto.




  “Sharon,” disse lui nel telefono, “ho bisogno che lui mi richiami. Ti voglio bene, dolcezza, lo sai, ma ho bisogno di parlare con lui, capito?…Si, PUOI promettermelo, tu riesci sempre a ottenere l’impossibile e so bene che lui rientra in questa categoria…” E lì, Jack rise a qualcosa che aveva detto ‘Sharon’ e a Marissa venne spontaneo allontanarsi da lui, facendo finta di studiare l’assortimento di chitarre.




  Anche se le parole ‘ti voglio bene’ e il nomignolo con cui lui aveva apostrofato quella voce al telefono l’avevano fatta trasalire, sapeva esattamente cosa stava succedendo. Il fascino funzionava sempre; nell’ambito del suo lavoro, l’aveva usato spesso anche lei. Tuttavia, quella risata roca che lei aveva pensato fosse riservata soltanto a lei aveva appena attraversato la connessione wireless diretta a quella strega invisibile.




  “Va bene, grazie dolcezza. Prima di stasera, per favore. Non voglio avere i suoi occhi addosso tutta sera.…”




  La chiamata terminò e lui gettò il telefono con quella furia che si era trattenuto dall’esprimere con le parole. Dopo essere rimasto a fissare per un paio di secondi il tavolo su cui era planato il telefono, sembrò scrollarsi di dosso il malumore.




  “Scusa. Il mondo della musica non è sempre divertente.” Con una smorfia ironica, lanciò un’occhiata alla chitarra che Marissa stava guardando. “Hai recuperato un po’ di sonno?”




  Lei annuì, sfoggiando un sorriso che rivelava quanto avesse apprezzato quel riposo extra, anche dopo che Tristan s’era svegliato, ma non poté ignorare la stanchezza negli occhi di lui.




  “A che ora s’è svegliato Tristan?”




  “Un paio d’ore fa–” Mentre parlava, il suo telefono squillò. “Mi dispiace, devo–”




  Annuendo con aria comprensiva mentre lui recuperava il telefono, Marissa si diresse verso la porta, ma lui prese a gesticolare per fermarla, mentre salutava la persona che l’aveva chiamato.




  La conversazione cominciò con toni pacati; tuttavia, fu facile percepire il momento in cui questi divennero ostili dall’altra parte del telefono. Jack stava cercando di mantenere la calma; Marissa aveva visto quello sguardo un paio di volte in passato. Con una parvenza di pazienza, stava ripetendo la stessa spiegazione, recitando la stessa difesa che aveva usato nella telefonata precedente.




  Nel bel mezzo della conversazione, si udì un beep e senza smettere di parlare, Jack inclinò il telefono per sbirciare il messaggio che gli era appena arrivato. In quel momento suonò il campanello e, continuando ad ascoltare in silenzio ciò che proveniva dall’altro capo del telefono, si spostò per chiudere la porta. Immediatamente, ogni rumore cessò. La stanza era diventata improvvisamente così tranquilla che Marissa poteva quasi decifrare le parole che provenivano dal telefono.




  C’era una sorta di tensione che stava crescendo. Marissa la percepiva chiaramente in Jack e la sentiva diventare più intensa ad ogni secondo che passava. Si udì un colpo alla porta dietro di lui; Jack la chiuse a chiave, senza mai interrompere le sue argomentazioni convincenti al telefono.




  I colpi risuonarono ancora incessantemente e lui li ignorò, azionando invece il vivavoce nel telefono e posizionando quest’ultimo sulla tastiera per scrivere un messaggio mentre parlava.




  Erano passati cinque minuti e lei voleva controllare Tristan, specialmente dato che era ovvio che era arrivato qualcuno, ma come se avesse percepito la sua intenzione di lasciare la stanza, Jack rimase piantato davanti alla porta.




  La voce che proveniva dal telefono sembrava appartenere ad una persona sui quarant’anni e finalmente, la conversazione sembrò calmarsi, quando la voce senza volto disse, “D’accordo, Loren.” Una scintilla di rabbia attraversò il volto di Jack. “Sono disposto a concederti che, in qualche modo, non ho ricevuto il messaggio, sempre che tu sia disposto ad ammettere di non esserti assicurato che l’avessi ricevuto. In futuro non ci saranno scuse accettabili per quello che è successo.”




  “Grazie. E ti chiedo di nuovo scusa.” Le parole di Jack suonavano sincere, ma Marissa aveva visto che le aveva pronunciate a denti stretti.




  “Non sto scherzando. Appartieni ancora a me, faresti bene a ricordatelo.”




  Quando il tono di ‘fine chiamata’ risuonò, Jack mormorò, “Per ora, stronzo.”




  “C’entra forse l’operazione di Tristan?” domandò Marissa, chiedendosi in che modo la cosa fosse legata al grosso scontro che ne era derivato.




  “In un certo senso,” rispose lui, ma la sua mente era già passata al problema successivo del giorno. “Ascolta, Mariss, ci sono alcune cose che devo ultimare. Avevo pensato di chiederti se ti andava di farti accompagnare da Dax in qualche negozio. Poi però, in qualche modo Randi ha saputo della cosa e si è offerta. A dire la verità, ha insistito e bè, sicuramente lei sa dove portarti…” La sua voce si assottigliò, mentre studiava attentamente il volto di lei, poi azzardò, “Dax se la cava bene con Tristan…”




  “Vuoi che vada a fare shopping con la tua ex?” Lasciando cadere le bacchette con cui aveva giocherellato fino a quel momento, Marissa lo fissò attonita.




  “Non lo è–”




  “Lo so! Lo so.” Legandosi nervosamente i capelli in una crocchia, Marissa sospirò stancamente. “Non la tua ex—la tua scopamica.”




  “Non lo è!”




  “Non più!”




  “Può accompagnarti Dax. Accidenti, era solo una domanda. Dovevi solo dire no.”




  “Chi era alla porta? Era lei, vero? È qui? Ora?”




  “Non pensavo sarebbe stato un grosso problema. Dax può ancora accompagnarti—come da piano originale.”




  E lasciare Leanna Miranda lì con Jack? Neanche morta.




  Fumando di rabbia, Marissa urlò, “C’era un piano? Perché a me non hai mai detto nulla. Tranne di essere pronta per mezzogiorno.”




  Un senso di desolazione cominciò a farsi strada nella sua anima. Se avesse saputo di entrambi quei ‘piani,’ avrebbe invitato Olivia a raggiungerla per un paio di giorni. Liv avrebbe potuto fare shopping con lei, badare a Tristan quella sera e darle anche supporto morale.




  Ancora una volta, Jack difese le proprie azioni. “Sapevo di dover finire delle cose e che non sarei riuscito a venire con te. Ma non volevo che tu ti preoccupassi della cosa.”




  “Non me ne sarei preoccupata,” disse lei infuriata e tirò un calcio ad un cavo che le si era attorcigliato intorno ad un piede mentre camminava per la stanza. “L’avrei risolta. So badare a me stessa. L’ho fatto per oltre metà della mia vita!”




  Forse fu lo stress ancora nell’aria e probabilmente le parole di Marissa avevano alimentato quella rabbia che Jack aveva accumulato durante la telefonata. Un’ombra gli passò sul viso e sbottò, “Non eri obbligata a farlo! È stata una tua scelta.”




  “Ti sbagli. Ho dovuto farlo quando ero giovane. Quando è nato Tristan, sì, è stata una mia scelta! Sembrava molto più logico che peggiorare le cose trascinando un maniaco del metal irresponsabile in una situazione già incasinata.”




  “Sono stato molte cose nella mia vita, ma irresponsabile non direi proprio!”




  “L’unico motivo per cui Tristan è al mondo è perché sei stato?“




  “Dannazione, smettila! Mariss, tesoro mio, basta…”




  Voltandosi dall’altra parte, Marissa chiuse gli occhi, stringendoli forte. Con un profondo respiro, si convinse a calmarsi. Amava Jack. E Jack amava lei. Richiamando alla mente la notte d’amore che avevano appena trascorso, si voltò nuovamente verso di lui.




  Colmò la distanza tra di loro e le sue dita si chiusero intorno al polso di lui, che teneva la mano sulla maniglia della porta. “Hai ragione. Non è un grosso problema. Leanna potrà aiutarmi meglio di Dax.” Si sarebbe sotterrata se lui l’avesse considerata come una di quelle arpie gelose. “Sono solo stanca e mi hai presa alla sprovvista.”




  “Se tu pensi che sia un grosso problema, allora lo è.” La voce di Jack si era fatta più gentile e i suoi occhi cercavano quelli di lei.




  “Se io penso che lo sia?” Marissa scoppiò a ridere. Quella frase era così tipicamente da uomo, insieme al ‘Ti chiedo scusa, qualunque cosa io abbia fatto…’




  Jack corrugò la fronte. “Voglio dire, se non vuoi andare con lei, lo capisco e ciò che stai provando è importante per me.”




  Okay, quelle parole erano decisamente meglio, quasi dolci.




  “Va tutto bene, davvero.” Lanciandogli un sorriso a conferma di quelle parole, Marissa si ravviò i capelli, preparandosi ad incontrare la famosa lingerina.




  CAPITOLO 8




  Quando Marissa e Jack misero piede in salotto, trovarono Leanna ad aspettarli. Marissa dovette lottare con sé stessa per tenere a freno una miriade di reazioni diverse. Irritazione, per il fatto che la donna si era seduta così vicino a suo figlio. Meraviglia, perché la modella era talmente bella nel salotto di Jack, come se si fosse trovata su una rivista patinata.




  Ignorando Jack per un momento, Leanna sfoderò un sorriso accattivante.




  “Bè, ciao!” La sua voce era come liquerizia, non eccessivamente zuccherosa, ma comunque profonda e dolce. Con la mano protesa in avanti, la bellissima donna squadrò amichevolmente Marissa, la quale, dopo un attimo di sorpresa, si lasciò andare a quella stretta di mano informale durante le presentazioni. “Io sono Randi e tu naturalmente sei Mariss.”




  Mariss? Era così che Jack parlava di lei? Ripensando al giorno precedente, Marissa tentò di ricordare come erano avvenute le presentazioni con Dax, Chris e i piloti dell’aereo.




  L’intensità dello sguardo di Jack su di lei la riportò al presente e si affrettò a restituire un sorriso altrettanto caloroso alla donna. “Marissa, in realtà.” Dopo aver provveduto a quella correzione, ringraziò l’altra donna per essersi offerta come consulente di moda durante lo shopping.




  Con tono pacato, Jack parlò dopo essersi schiarito la voce. “Mariss, ti senti meglio? Se hai ancora mal di testa, potresti aspettare un paio d’ore e farti portare da Dax. Oppure Randi potrebbe spedirti alcune cose della tua taglia…” E a quel punto, Jack guardò Leanna, concludendo con fare vago, “O comunque come fate voi ragazze.”




  “Noi ragazze andiamo a fare shopping,” dichiarò Leanna. “Una volta che Jeanette avrà preso le sue misure, Mariss potrà chiamare e farsi spedire le cose in qualunque momento!”




  Jack lanció a Marissa uno sguardo indagatore e lei capì che si sentiva in colpa per averle organizzato un'uscita proprio con quella donna. Le stava fornendo una scusa per tirarsene fuori, se avesse voluto, ma lei annuì in accordo con Leanna.




  Con un ultimo sguardo verso di lei, Jack bofonchiò qualcosa sul dover recuperare il portafoglio al piano di sopra e Marissa non poté fare a meno di sentirsi soddisfatta nel vederlo ora cosi nervoso. Non era forse il caso che si sentisse un po' a disagio nel far uscire insieme due donne che avevano entrambe conosciuto il suo pene?




  Interrompendo le umoristiche fantasticherie di Marissa, Leanna disse, “Non abbiamo tempo di aspettare. Ho diversi conti in vari negozi e ci possiamo mettere a posto più tardi.”




  Con un altro sorriso smagliante, la ragazza salutò tutti. Cominciò da Dax, che andò a sbattere con la sua macchina virtuale mentre lei gli rivolgeva la sua attenzione, poi passò a Tristan, che non sollevò nemmeno lo sguardo.




  Avvicinandosi al suo piccolo giocatore per salutarlo con un bacio, Marissa ignorò la vocina dentro di sé che la spingeva a correggere le maniere di suo figlio. Improvvisamente, registrando ciò che era stato detto, si fermò inorridita a guardare Jack, che stava nuovamente inviando messaggi con il cellullare. Jack non avrebbe mai lasciato che Leanna le comprasse il vestito, anche se solo come prestito, vero?




  Fortunatamente, lui non era così a corto di buon senso e, dopo aver riposto il telefono, scosse la testa. “Grazie, ma Mariss può benissimo farsi aprire un proprio conto, giusto? Una volta che l'avrai iniziata allo shopping di Los Angeles, ci saranno molti altri giorni come questo.”




  Jack lanciò un sorriso divertito verso di loro prima di uscire dalla stanza e anche se Marissa gli sorrise di rimando, dentro di sé rispose in tutt'altra maniera.




  Non ci sarebbero stati altri giorni con Leanna Miranda Gavin!




  Diversi minuti dopo, era seduta sulla Bimmer di Leanna Miranda. La serpeggiante strada residenziale era intersecata da vialetti privati ogni trenta o quaranta metri e le case protette dai cancelli non erano più visibili ora di quanto non lo fossero state nell'oscurità della sera precedente al loro arrivo.




  “Allora,” Leanna ruppe il ghiaccio, “Sono innamorata di Tristan! Ma quanto è adorabile?!”




  “Sì, sono d'accordo. Ma d'altronde, sono sua madre.” Marissa aveva risposto automaticamente, ma per qualche motivo, l'interesse di Leanna verso suo figlio la infastidiva.




  “Bella macchina,” ribatté Marissa. Non aveva alcuna voglia di fare conversazione con Leanna. Stava solo rispettando gli standard della buona educazione.




  “Grazie! La volevo rossa perché quella che ho dato dentro era bianca. Ma il concessionario ha detto che ci sarebbe voluta una settimana per una decappottabile rossa. Questa invece era già disponibile. E qual é il bello di togliersi uno sfizio, se non puoi tornare a casa con quello sfizio? Capisci?”




  “Già. Lo so.” Marissa lasciò che il suo sorriso si allargasse fino ad incresparle gli angoli degli occhi, poi girò questi ultimi verso l'alto, mentre si voltava verso il suo finestrino.




  Un intero pomeriggio così?




  Marissa aveva già il sentore che l'abito sarebbe costato più di quanto lei era solita guadagnare in un mese e si era preparata mentalmente per adattarsi. Tuttavia, doversi sorbire Leanna Miranda che blaterava sulle seccature di acquistare una BMW come acquisto d'impulso, quando Marissa non aveva chiuso occhio per notti intere, pensando a come avrebbe pagato le spese mediche di Tristan, la faceva andare su tutte le furie.




  La commessa, che fu loro presentata come Gigi, conosceva Leanna Miranda di vista e cominciò a riempirla di complimenti come una cliente di riguardo. Quando Marissa porse la carta di credito intestata a ‘Jack Storm’, gli occhi della ragazza s’illuminarono ed estese quel trattamento da cliente VIP anche a lei.




  Mentre Gigi cominciava a digitare velocemente sul suo tablet, creando un conto per Marissa, Miranda condusse quest’ultima in un angolo appartato del negozio.




  “Ho pensato che volessimo dare un’occhiata ai vestiti prima che la tipa cominci con le sue proposte. Il suo gusto non è proprio dei migliori.” Leanna si gettò i capelli dietro le spalle e continuò a sussurrare, “Però non me la sono mai sentita di dirle di lasciarmi fare da sola…”




  Forse lingerina non era poi una snob totale. Marissa spostò lo sguardo dalla chioma di capelli lisci di Leanna ai vestiti che pendevano dai vari appendiabiti. La trepidazione le faceva tremare la mano mentre tastava il tessuto di un abito nero.




  “Niente nero,” le suggerì Leanna e Marissa notò che la sua compagna d’avventura si era diretta verso colori più vivaci. Lasciando cadere la mano, prese comunque nota mentalmente della posizione degli abiti neri per un futuro acquisto. Jack l’adorava col nero.




  Lo spettro dei colori di quegli abiti sembrava derivare da combinazioni di nero, bianco e rosso. Quando Leanna sollevò un vestito rosa intenso, Marissa scosse la testa.




  Gigi fu presto di ritorno con un secchiello contenente una bottiglia di vino ghiacciato e due calici. Leanna ringraziò educatamente la ragazza e versò il vino nei due bicchieri e ne porse uno a Marissa. Quando Gigi mostrò loro un vestito, Leanna arricciò il naso e ammiccò, chiedendo, “Allora, dov’è Jeannette oggi?”




  “Sarò lieta di andarla a chiamare.” La ragazza scelse nervosamente un altro abito e lanciò uno sguardo furtive a Leanna, poi a Marissa..




  Posando il proprio bicchiere sul tavolo, Marissa chiese, “Dove sono i camerini?”




  Gigi le fece strada ed insistette per portare i vari abiti che erano stati selezionati. Con sorpresa di Marissa, Leanna la trascinò nel lussuoso stanzino e si sedette su un divanetto con il suo bicchiere di vino.




  Marissa considerò per un momento di chiederle di andarsene, ma l’atmosfera era già abbastanza strana. Inoltre, non è che non fosse abituata ad avere compagnia mentre provava dei capi d’abbigliamento. Olivia era solita sbirciare continuamente, o aprire la porta dei minuscoli camerini dei negozi in cui bazzicavano. Quanto avrebbe desiderato che ci fosse la sua amica lì con lei al posto di Leanna.




  Forse essere una modella di lingerie rendeva l’altra donna meno inibita. Forse a Leanna piacevano anche le donne? Cercando di non fissarla, Marissa piegò i suoi jeans e la sua maglietta, riponendoli in una massa ordinata, mentre usava lo specchio per osservare furtivamente gli occhi di Leanna, che si muovevano palesemente sulla sua pelle nuda. Forse a Los Angeles funzionava così.




  Dopo essersi infilata il vestito di pizzo nero, lanciò un’altra occhiata a Leanna e la vide avvicinarsi per allacciarle la cerniera. La donna fece un passo indietro e il suo volto si riempì di meraviglia, che si rifletté anche nelle sue parole.




  “So che ho detto niente nero, ma sei uno schianto con quel vestito!”




  Sei uno schianto con quel vestito, Mariss. Le tornarono in mente le parole che Jack le aveva detto commentando un altro vestito nero. Distogliendo la mente da quei dolci ricordi, Marissa fece un giro su sé stessa, osservando la sua immagine riflessa nello specchio.




  “Perché il nero no?”




  “È un party per l’uscita di un album, tesoro. Non un funerale! Ma mi sembra ovvio che tu possa benissimo indossare il nero!” Leanna ritornò al suo posto e al suo vino.




  “Ma il nero è visto male o semplicemente non viene indossato spesso a questi eventi?” chiese Marissa, mentre si sistemava i capelli scarmigliati e ammirava ancora una volta la chioma lucente e perfettamente liscia di Leanna.




  “Raramente ci si veste di nero. Fatta eccezione per gli uomini.”




  “Quanti ce ne saranno?”




  “Di uomini?” chiese Leanna, sollevando un sopracciglio con fare divertito. “Spero molti.”




  “Che sarebbe a dire…” Marissa scoppiò a ridere insieme a Leanna e guardò nuovamente lo specchio, decidendo con riluttanza di rinunciare al nero.




  “Cinquecento? Più o meno un centinaio.” Leanna si fermò con il bicchiere a mezz’aria, mentre faceva un calcolo mentale. “Ma entrano ed escono in continuazione.” Inclinando il proprio calice, la donna tracannò quanto era rimasto nel suo bicchiere. L’atteggiamento rilassato di Marissa svanì e Leanna la rassicurò, “Non spaventarti! A questi eventi sono quasi tutte persone a posto. Non posso dire lo stesso di altre feste, ma i party per le uscite dei nuovi album sono i migliori!”




  Affermando che aveva bisogno di altro vino, Leanna uscì velocemente dal camerino senza preoccuparsi di chiudere la porta. C’erano soltanto loro nella boutique, quindi Marissa represse il bisogno di chiuderla completamente e si contorse fino a riuscire a slacciarsi il vestito. Leanna tornò con una bottiglia e altri due vestiti, mentre Marissa era indecisa tra il primo abito e quello successivo.




  Lo sguardo di Leanna scorse nuovamente su Marissa e questa volta, quando l’aiutò con la zip, le chiese, “Hai mai pensato di lavorare come modella di lingerie?”




  “Mai,” rispose Marissa con tono deciso, camuffando una risatina con un colpo di tosse. Si fece immediatamente seria quando vide che Leanna sembrava ferita. All’inizio, Marissa era confusa, ma poi capì il malinteso e si affrettò ad aggiungere, “Voglio dire, innanzitutto dovrei avere il fisico. E poi, un agente dovrebbe venire a cercarmi al supermercato per scovarmi.”




  Capendo velocemente che Marissa non aveva inteso denigrare quel tipo di carriera, Leanna rise e poi insistette, “Potresti, sai. Bè, è chiaro che non lo sai. Ma te lo dico io, potresti davvero farlo.”




  Marissa considerò la figura sinuosa della donna, prima di voltarsi con fare dubbioso verso lo specchio.




  Leanna tracannò l’ultimo sorso dal suo bicchiere mentre spiegava, “Le cose sono cambiate negli ultimi due anni. Ora cercano un tipo di bellezza che sia anche reale. Sono stata costretta a mettere su peso diverse volte.”




  Quel commento la ferì. Marissa lisciò il tessuto satinato color melanzana, mentre osservava il suo punto vita nello specchio con occhio critico. Fino a quel momento, aveva visto solo gentilezza genuina nell’altra donna, quindi accantonò velocemente l’ipotesi che Leanna avesse parlato con malignità.




  “È stata la zia di Jack ad ingaggiarmi e farmi entrare nel mondo della moda. È così che ci siamo conosciuti. Io e Jack. Tramite sua zia.”




  Mentre si accingeva a provare il vestito successivo, Marissa si chiese se il vino avesse fatto sciogliere la lingua di Leanna o se quel monologo fosse semplicemente la conseguenza di una personalità loquace.




  “La zia di Jack è una modella?” chiese Marissa, girando la gruccia mentre valutava se provare un altro abito.




  “Era. Ora è una buyer, o qualcosa del genere, per Victoria,” disse Leanna, abbreviando il nome del brand per cui lavorava. Mettendo da una parte il proprio bicchiere vuoto, continuò, “Candace, si chiama così, ed io facevamo Pilates insieme. Anni fa. Mi ha procurato un lavoro come modella.”




  Quell’informazione era sconcertante. Non solo Jack e Leanna Miranda erano ‘amici,’ ma erano anche legati da un’amicizia di famiglia.




  Per l’ennesima volta quel giorno, Marissa valutò le molte qualità di quella donna dal fisico slanciato. Per l’ennesima volta in quella settimana, immaginò quel bellissimo corpo racchiuso nell’abbraccio intimo di Jack. Per l’ennesima volta in assoluto, si costrinse a scacciare dalla mente quell’immagine negativa.




  “Ed ora, devo fare un giretto nell’altra sala!” Balzando di nuovo in piedi, Leanna fece un passo verso la porta aperta e Marissa intervenne, fermandola.




  “Leanna! Aspetta!”




  “Non Leanna.” Girandosi nuovamente verso l’interno del camerino, la donna la corresse con un sorriso, “Randi.”




  E così, Randi non era un nomignolo riservato solo a Jack.




  Questo riuscì a far sciogliere ancora di più Marissa, che si mise in posa con un sorriso sincero. “Cosa ne pensi? Questo è quello giusto, vero?”




  CAPITOLO 9




  Osservando l’intera figura di Marissa con il nuovo abito che aveva provato, Randi piegò le labbra in un sorriso di approvazione, poi si avvicinò per esaminare meglio la mise.




  Con una tinta pazzesca tra il nero e il rosso, quella tonalità esaltava meravigliosamente l’incarnato di Marissa come il nero, o forse anche di più. Il tessuto satinato sembrava una seconda pelle al tatto e scintillava sotto le luci. L’ampia scollatura era resa meno profonda da un delicato pizzo nero lavorato a mano.
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